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BREVI MEMORIE SULLA VITA 


DI 


ERASMO 


Desiderio Erasmo , chiamato dalla patria 
Roterdamo per soprannome , venne al mondo 
ad accrescer il numero degP illustri bastardi 
li vj di ottobre i4h6. Margherita di Zevenber- 
gen , e Gerardo Elia, entrambi d'onorate fa- 
miglie, gli diederò i natali. Egli dapprima 
nomassi Gerardo come il padre , ma siccome 
tal nome ha in olandese qualche analogia col 
latino desiderare ; così piacque al giovane Ge- 
rardo di cambiarlo in quel di Desiderio , ag- 
giugnendovi il soprannome Erasmo , che in 
greco significa lo stesso, com ’ era universal- 
mente il costume de' letterati in que' tempi. > 
Non avendo potuto Gerardo il padre , per 
quanto facesse , unirsi in matrimonio con 
Margherita , attesa V inflessibile opposizione 
de’ suoi genitori non meno , che di dieci fra- 
telli tutti ammogliati ; poiché essendo figli ìful- 
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timo, aveano stabilito di consacrarla a Dio 
per fini d'interesse , se ne fuggi da casa, ab- 
bandonando per tal modo anche l’incinta Mar- 
gherita. Portatosi a Roma , ivi traeva la sua 
sussistenza dal copiar libri, per cui area una 
particolare abilità. Dopo qualche tempo aven- 
do i suoi parenti a caso risaputo ov’egli tro- 
vavasi , gli fecero per lettere saper falsa- 
mente , che la fanciulla , eh ’ ei bramava 
sposare , era passata agli eterni riposi. Il 
povero Gerardo , così ingannato , per estremo 
dolore si fece prete. Ritornato quindi a casa , 
conobbe V orditagli frode f tuttavia visse con- 
tinente per tutto il resto de’ suoi giorni. Mar- 
gherita pure non volle prendere altrimenti 
marito , ed entrambi rivolsero tutte le loro 
cure all ’ educazione del loro caro fanciul- 
lìno. . 

I primi suoi passi negli studj sembravano 
piuttosto lenti , attesa la noja che reca- 
vangli que’ metodi scipiti , il che suol essere 
anzi un indizio di buona disposizione. Con- 
dotto poscia dalla madre in età di nove anni 
al collegio di Deventer, quivi sotto abili maer 
stri si svilupparono talmente i suoi talenti , 
che di undici anni sapea perfettamente Ora- 
zio e Terenzio ,* e componea sì bene, che 
Giovanni Sintemio , oltre ad altri , animan- 
dolo a trarsi avanti negli studj , gli prono* 
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etico , che un giorno sarebbe arrivato al col - 
mo della erudizione. 

In età di tredici anni perdette la madre 
rapitagli dalla peste y<he infieriva a q uè’ tem- 
pi / e poco dopo anche il padre, il quale non 
potè sopravviver à al cordoglio di una morte 
così amara. Instimi egli tre tutori, che ripu- 
tati avea fedelissimi , e lasciò una mediocre 
sostanza, la quale onestamente amministrata , 
avrebbe potuto bastare al giovinetto Erasmo. Il 
principale di questi tutori era Pietro fVinkel , 
il quale volle a tutti i patti che si facesse ca- 
nonico regolare. Nulla giovogli il resistere, e 
l y allegare , che non sapea àncora , nè cosa 
fòsse il mondo , né cosa fosse il monastero , mK 
nè cosa fosse infine se stesso / gli convenne, 
cedere , ed entrare suo malgrado nel hoviiiato 
di Stein Vanno i486. Sebbene ivi sentisse non 
esser quello là stato a lui conveniente ; tut- 
tavia e per umani riguardi , e per minacce ^ 
e per necessità fu costretto a fare la profes- 
sione. Gli studf però , e qualche opera mec- 
canica valsero a sollevarlo in parte dal suo 
mal umore ih uno stato per lui di violenza. 

Quivi compose egli la prima della sue opere 
ascetiche del Disprezzo del Mondo in età rii 
soli ao anni. Quasi contemporaneamente pub- 
blicò uh discorso sul Bène della Pace conlt'o 
i sediziosi ; e poco appresso un Orazione fu- 



nebre per una dama , cui tPovavasi obbli- 
ga to - 

La debolezza di sua complessione, e il dis- 
gusto, che non gli si era mai scemato per 
una vita sì ripugnante al suo spirito umico 
di libertà , e niente portato a certe osservanze, 
gli facevano studiar seriamente una strada , 
onde uscirne con decoro : quando il vescovo 
di Cambrai , per la celebrità del di lui nome, 

10 volle compagno di viaggio a Roma y e otte- 
nutane licenza da superiori , trasselo di mo- 
nastero al suo palazzo. Svanito in appresso il 
progetto del viaggio , no/ossi Erasmo di quella 
monotonia e solitudine di vita con monsignore, 
e gli fé intendere, che sarebbe a se utilissimo 

11 recarsi a Parigi , onde perfezionarsi nella 
teologia scolastica. Aderì di buon grado il 
véscovo , con promessa anco di pensione , la 
quale però non gli fu mai pagata. 

In Parigi andò dritto al collegio di Mon- 
taigu Ivi pei cattivi cibi , e per l’alloggio in- 
fetto scapitò di salute in modo, che non potè 
mai più riaversi interamente insin che visse. 
Convennegli dunque per provvedere alle sue 
necessità dar delle private lezioni , che gli 
frjaltaron tosto e credito , e lucro quanto gli ba- 
stava. Il conte di Monioye, gentiluomo inglese , 
adocchiatolo che languiva in quel no/ oso sta- 
to , il seppe tanto con obbliganti modi pren- 
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dere, che Sei tirò seco , e il fè trattare con 
oggi riguardo , e splendidamente Ma sconcer- 
tatissimo come trovatasi di salute , fu astretto 
'a restituirsi a Cambrai, colla speranza di 
ricuperarcela , e la ricuperò in parte , non 
però a Cambrai, ma a Bergues, ove V invitò in 
sua casa M. Jacopo Baltus. Quivi acquistò 
anche la benevolenza della marchesa di IVeere , 
colle cui liberalità Ju in istato d’intrapren- 
der qualche viaggio. Pensava egli all’Olanda, 
ma il conte di Monioye , che perduto non 
l’ aveva di vista , gii fè premura di passare in 
Inghilterra, ove andò per ben due volte. Vi 
passò egli allora di fatto, ma vi soggiornò solo 
un anno , dopo il quale rivide Parigi, per ri- 
trovarvi gli stessi incomodi , che obbligato 
l'aveano a partirne. 

Alcuni pretendono , che questa volta Erasmo 
fosse passato in Inghilterra , chiamatovi da 
Enrico Vili per oggetti religiosi, ove appena 
giunto venne dal re accolto colle maggiori 
cortesie ; ma dopo alcuni discorsi intorno 
alla religione , fu licenziato con poca sod- 
disfazione. Narrasi ancora , che nel suo ri- 
torno dall’ Inghilterra , egli cadesse nelle 
guardie di finanza , le quali, secondo il co- 
stume, gli confiscarono tutto il danaro in- 
glese che trovavasi addosso, lasciarulogli so- 
lamente , quanto gli abbisognava pel viaggio. 
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Non è da dirsi quanto il povero Erasmo ri- 
manesse rattristato , vedendosi così spogliato 
del suo danaro , ma alcuni amici lo consi- 
gliarono a ritornarsene dal re Di fatto ritor- 
natovi, e, in mesto volto esposta al medesimo 
la sua disgrazia , egli si pose a ridere , e lo- 
data prima la fedeltà dei suoi , gli regalò 
cinquanta angelotti d’oro , e diede ordine inol- 
tre di restituirgli il toltagli danaro. In In- 
ghilterra , che a que ’ tempi cominciava a fio- 
rire in ogni sorta di scienze e di lettere, 
contrasse amicizia colle più colte e distinte 
persone , e principalmente col celebre cancel- 
liere Tommaso Moro , cui dedicò il presente 
Elogio della Pazzia. 

I tifino ai 3o anni egli speso aveva i suoi 
giorni in frequenti viaggi , ma i desiderj suoi 
erano per V Italia ; nè fuori di proposito , 
poiché in que' tempi l’ Italia era il paese di 
tutto il mondo il più colto in ogni genere 
di scienze , lettere ed arti , c da cui par- 
tiva la luce ad illuminare le altre nazio- 
ni. Delusone per mancanza di danaro, si pro- 
pose di farsi de’ benefattori per via d' omag- 
gi j e , tradotti su tal mira diversi trattati di 
Luciano, di Plutarco e di altri autori , dedi colli 
rr principi, ed a magnati , che per tal mezzo 
si guadagnò , oltre all ’ onore che gli procac- 
ciarono siffatte traduzioni > le quali inspira- 
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rono anco alla Germania il gusto della greca 
letteratura. ' ' " 

Gli riuscì finalmente di veder V Italia nel 
i5o6, e fu allora che prese la laurea teolo- 
gica nell* università di Torino. Trovandosi 
in Bologna corse grave pericolo d’esser preso 
■ a sassate (Talcuni giovani , che in grazia del- 

V abito monastico V avean creduto per isba- 
glio un medico , che ritornasse da qualche ap- 
pestato , e che non volesse ( come soleasidagti 
altri praticare ) allontanarsi da essi per istra- 
da. Quindi per evitare nell’ avvenire simili in- 
contri, supplicò Giulio II a votèf'gli concedere 
di vestire V abito da prete , il che pefsuoi rari 
meriti facilmente ottenne da questo pontefice, 
e gli vehne poi anche confermato da Leone X. 
Nulla offre di singolare questo suo viaggio , 
se non che la buona accoglienza eh ’ ebbe do- 
vunque , e V amicizia che contrasse colle per- 
sone più distinte non solo per letteratura , 
ma ben anche per dignità ; e soprattutto col- 

V Aldo in Venezia , ove attese per qualche 
tempo all' edizione di varie opere. Passia- 
mo pertanto a raggiungerlo in Basilea, ove an- 
dò a stabilirsi dopo essersi disingannato delle 
lusinghe vanamente concepite di favore e soc- 
corso per parte dd grandi , da' quali troppo 
n gli s i era promesso. Cangiò quindi sì fatta- 
mente idea su tal punto , che ripugnò anche. 
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a* premurosi inviti e di Francesco I , che in 
preferenza del famoso Biuleo lo chiedeva ad 
una cattedra nel collegio ivate da se istitui- 
to ; e di Ernesto di Baviera , che lo voleva 
ad Jngolstat ; accettò soltanto dall imperator 
Carlo V la dignità di consigliere. 

Moltissimo onore e fama gli acquistarono 
le opere, che andava intanto scrivendo ; ma 
alcune gli fecero anche de? nemici , ed allar- 
marono lo zelo defalsi divoti, e di alcuni frati 
ignoranti , che chiusi- ne? chiostri come pipi- 
strelli non poteano sopportar la luce delle 
rinascenti lettere, nè alcuna libera parola x 
che svelasse le loro lucrose- superstizioni. Fra- 
questi un certo Minorità, gran bevitore, solca 
sempre declamare conilo Lutero ed • Erasmo , 
qualificandoli coi titoli più triviali da bet- 
tola. Avendo detto costui in un pubblico di- 
scorso , che nelle opere d’ Erasmo leggevansi 
delle eresie , ed essendo stato ciò riferito ad 
lui magistrato , questi lo fece a se chiamare, e 
lo interrogò in qual opera d’ Erasmo vi fossero 
' quell ’ eresie , eh’ egli andava spacciando ? Al 
che questo buffone rispose .* « Io per venta 
non lessi mai i libri d' Erasmo. Una volta 
volli legger la Parafrasi , ma il latino era per 
me troppo sublime; temo adunque che sia 
caduto in qualche eresia per la sua latinità 
troppo elevata ». Tuttavia in suo cuore erct 
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tracemente cattolico e professatasi esterna- 
mente tale a tutte le petsone. In fatti comin- 
ciando a quei di Lutero a farsi del partito 
per la sua nuota dottrina, un degli amici 
d’ Erasmo ( Melantone ) essendovisi impa- 
niato , s' adoperò a trascinarti ancor lui ; ma 
il nostro buon cattolico ben lungi dal tolersi 
sentir parlare di Lutero , la ruppe anzi col - 
V amico . , 

Erasmo si applicò con felice successo ad 
ogni genere di studj , ma specialmente alla teo- 
logia. Egli trattò _ per altro questa scienza 
non solo con decoro , ma ben anche con qual- 
che libertà. Ne sian proto, le stesse sue pa- 
role. Scritendo ad un amico, egli dicci « Tal- 
mente si abbandonano i teologi alle arguzie 
scolastiche , che per esse non curano nem- 
meno i puri fonti della ditina sapienza. Per 
questo V ecclesiastica disciplina trotasi ben 
lungi dalV etangelica sincerità; il popolo cri- 
stiano è oppresso in molte maniere ; le co- 
scienze degli uomini sono allacciate da molti 
intiluppi ». Così era solitb parlare , se nz’ adu- 
lar alcuno | quantunque potente , Come pur 
troppo suol farsi o per interesse, o per tiltà 
da molti letterati. 

Ciò non ostante incredibili furon gli onori, 
che la sua erudizione , la sua dottrina , e le sue 
opere gli partorirono. Dava agli alla giornata 
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i più distinti Gontrassegni di stima le prime 
teste coronate } e lo colmavano di regali. Nel 
x5ag avendo fatta i Luterani una sollevazione 
in Basilea , Erasmo per sottrarsene fuggì di 
soppiatto , e ritirossi a Friburgo. Non pria 
vi s’appressò che i magistrati, e il corpo no- 
bile e l'università gli si portarono incontro, e 
facendogli la più decorosa accoglienza , lo 
acclamarono sostegno e protettor degli studj', 
e splendidamente lo regalarono. Uscitone egli 
poi per restituirsi a Basilea, alcuni gentil- 
uomini di Friburgo ve B accompagnarono in- 
sino alle porte. 

Il resto de 1 suoi di impiegò questo letterato 
a scriver opere di religione , a tradurre e 
commentare la maggior parte dd SS. Padri , 
essendo questo lo studio di moda in quei 
tempi. Morì intanto Clemente VII , e gli suc- 
cesse Paolo III , cui stimò bene Erasmo di 
scriver subito , onde prevenire i cattivi uffizj 
de’ suoi malevoli. N’ebbe risposta la pii* gra- 
ziosa accompagnata da fatti , avendogli quel 
pontefice conferita la prepositura di Deven - 
ter sul pensiero di provvederlo a mano a 
mano d’ altri benefìzj da metterlo in grado 
di sostenere con decenza il cardinalato , cui 
destinavate in sua mente. Ma la vita di Erasmo 
dava ornai crollo per la sua rovinata salute , 
colla giunta d’ atroci dolori, che dal 1 555 
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insino al 36 lo tortnentarono. Una dissenteria 
lo 'finì la notte dietro li il luglio del i536 } 
nell’anno ’ji di sua vita. La perfetta lasse - 
gnazione , e cristiana pazienza da lui costan- 
temente mostrata nella penosa e lunga mala t- 
tia, furono l’edificazione di tutti. Fu la sua 
morte un pubblico lutto a Basilea , e il fu- 
nerale al somhno pomposo : il primo magistrato, 
i' più. cospicui senatori, i professori in corpo 
vi assistettero ; la bara fu portata dagli sco- 
lari , e la sua tomba collocassi nel coro dell qi 
cattedrale a sinistra. 

Eraimo era di statura piccola , di carna- 
gione bianca , di capelli biondi , d' occhio ci - 
lestro , avea una graziosa guardatura , una 
vQce dolce , una bella pronunzia ; il suo ve- 
stire era assai dicevole e lindo : quanto poi 
al carattere , il suo fonilo era di un senti- 
mento vivo , il suo cuore generoso , caritate- 
vole e dolce ; avea un tratto assai urbano , 
ed era in fine costante nell’ amicizia. La sola 
taccia che potè convenirgli, fu eh* egli ecce- 
desse nel motteggio , benché V eseguisse però 
con tutta la grazia migliore. 

Il numero delle sue opere sbalordisce. Esse 
formano io gran volumi in foglio , e montano a 
più di uà; nè si sa come scriver potesse tanto 
un uomo sempre cagionevole di salute , e in 
riezzo a tanti viaggi che fece, divissimo però 
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dovea egli essere di fantasia , come fu di pro- 
digiosa memoria , e ciò eh* è rarissimo , con- 
giunta a un buon discernimento e giudizio. 
Il suo stile non è del secol d’oro , ma i suoi 
pensieri sono dilicati ed ingegnosi , vasta la 
dottrina, c V erudizione universale ; onde il 
suo nome godrà a buon dritto la più lumi- 
nosa reputazione nella repubblica letteraria , 
finché gli uomini ameranno la vera e solida 
sapienza. 


i 
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Quest’ «peretta è piccola di mole , ma in se 
contiene molte luminose verità, che ben intese 
possono ammaestrare il leggitore a condurre una 
vita saggia e felice. Potrebb’ essa chiamarsi la 
Commedia della vita umana , imperocché l’au- 
tore , qual nuovo Democrito, scorrendo le va* 
rie età , le condizioni , gli usi , le passioni , le 
opinioni , i piaceri , ec. , de’mortali , dimostra 
con un piacevole ed ironico ridicolo, quanto in 
tutto signoreggi la Pazzia. Anzi fa toccar con 
mano , che quanto più l’uomo abbonda di Paz« 
zia, altrettanto è più felice; e che a lei sola è 
debitore se vive allegro e contento , se utile si 
rende alla società, se porta con piacere il grave 
giogo della vita , se rida anche in mezzo alle 
maggiori amarezze, ed ai più duri travaglj. Di- 
stingue però due generi di Pazzia , e dichiara 
di quale intenda parlare, onde la cosa non ab- 
bia a prendersi sinistramente. 

Essendosi dal tempo d’ Erasmo insino a noi 
cambiati alcuni costumi , come sempre nel mon* 
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do su®l avvenire , non si potrà gran fatto gu- 
stare ciò eh’ egli dice, per esempio della gra- 
matica , della caccia , dell’ astrologia , degli al - 
chimisti , dei pedanti, ec. La descrizione però di 
que’ costumi , oltre al dai'ci un' idea di quel 
tempo , potrà servirci a fare il confronto con 
quelli de’ giorni nostri, e a dedurne la conse- 
guenza, che se fra noi si è introdotto qualche 
nuovo ramo di Pazzia, moltissimi sono però 
felicemente svaniti , e che non è vero che il 
mondo invecchiando peggiori. 

Un’ opera di tanto pregio non è meraviglia 
se sia stata le mille volte ristampata, e se ogni 
colta nazione abbia voluto farla sua rendendola 
nel proprio linguaggio. Tre versioni eh’ io mi 
Sappia vi sono anche nella lingua italiana. Una 
è fatta sopra una traduzione francese, e non ha 
alcun merito ; un’ altra colla data di Colo- 
nia 1787 dall’ ab. R. P. sarebbe assai pregevole, 
se non fosse di molte cose mancante -, la terza 
'finalmente tradotta da C. C. non è troppo pur- 
gata , e contiene diversi errori. 

I difetti delle tre precedenti versioni , e la dif- 
ficoltà ancora di trovarne qualche copia, hanno in 
me destato il desiderio d’intraprendere ilpresente 
lavoro, e di eseguirlo, per quanto le mie forze 
il comportano , in quel modo , che forse 1' au- 
tore avrebbe fatto , se avesse scritto nel nostro 
idioma, e a’ (empi no^Uji. Infine ho stimato con* 


— .«n, 
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veniente di aggiungervi un’ indice delle materie , 
che non trovasi nelle altre edizioni. 

La presente versione , la quale non è che una 
ristampa della terza sopraccennata , è stata peni 
di note interessantissime accresciuta, colla mag- 
giore diligenza ripulita e corretta sopra un’ ec- 
cellente edizione latina di Basilea del 1676 gra- 
ziosamente accordataci dal sig. avvocato Rei- 
na , che ai talenti legali , unisce un gusto squi- 
sito per la letteratura, ed una profonda erudi- 
zione bibliografica , come lo comprova la nu- 
merosa e sceltissima biblioteca da esso raccolta 
a suo vantaggio e degli amisi. 
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PREFAZIONE 


ERASMO ROTERDAMO 

• ■» % ^ 0f , 

' i 

AL SUO 

TOMMASO MORO 

Salute. . 

Ritornando ultimamente dall' Italia, in In- 
ghilterra , per non ispendere tutto il tempo 
che dovetti cavalcare in vane Jole, ho stimato 
lene di ricrearmi di tratto in tratto , o col ^ 
volger l’ animo a’ nostri comuni studj , o col 
richiamarmi alla memoria i dottissimi insie - % V 
me , e dolcissimi amici, che costi lasciato avea 
nel partire. Tu il primo, o caro Moro, mi 
venivi tra questi sotto gli occhi , e sebbene 
tanto lontano » io pur • ti vedea , e teco favel- 
lava con quel piacere , che godea quando eri 
presente , e di cui giuro non avere mai avuto 
in mia vita il maggiore. • 

Avendo dunque giudicato d’ occuparmi in 
qualche cosa , nè d’altronde sembrandomi cir<- 
costanze quelle di gravi pensieri , m ’ avvi - 
' “ a* 
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sai di scherzare alquanto , facendo ^Elogio 
della Patiia. Qual Minerva (i) , mi dirai , 
ti ha inspirato un tal pensiero ? eccolo : Pre- 
semi in prima tal fantasia pel tuo gentilizio 
cognome , il quale è tanto alla Moria (2) vi- 
cino , quanto da essa ' tu sei realmente lon- 
tano } anzi lontanissimo a comune suffragio. 
Poi mi lusingai , che questo scherzo d’ inge- 
gno meritar potesse particolarmente la tua 
approvazione , se è vero che di siffatte ba- 
gattelle , non plebee al certo, a quel che me 
ne pare , nè insulse affatto per se stesse di- 
lettando ti vai ( 3 ) , e qual altro Democri - 

- (1) Ad imitazione di Omero; il quale intro- 
duce Minerva a suggerire a Penelope e ad Ulisse 
era una cosa, or un’altra. 

(2) Cosi chiamasi in greco la Pazzia. 

( 3 ) Nel tradurre questo passo mi sovvenne 
d’ aver letto fra le altre di Tommaso Moro le 
due seguenti facezie. Una volta Arrigo Vili 
av endolo incaricato di una commissione assai 
pev icolosa verso Carlo V , ei gli rispose , che 
eseguendola avrebbe potuto costargli la testa. 
La testa , replicò Arrigo sdegnato t Se avesse 
tanto ardire , io farei decapitare quanti suoi 
sudditi trovansi ne’ miei stati. Allora soggiunse- 
il Moro : Io son ben tenuto a Vostra Maestà 
pei' la soddisfazione che mi farebbe dare ma 
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io (i) miri, « tratti eon'nso le umane vicende. 
Sebbene poi per la singolare perspicacia del 
tuo ingegno sii al certo di gran lunga superiore 
al rimanente degli uomini ; pure per V incre- 
dibile soavità del tuo costume , e per V affa- 
bilità tua particolare sai , e godi ( per usar 
V espressione di Tiberio Cesare J esser l’uomo 
di tutte le ore. 

■Or ti piacerà dunque non solo d’accogliere 
questa picciola declamazione come un presente 
di un tuo buon amico / ma di prenderla an- 
cora sotto il tuo patrocinio, come cosa a te 
sacra , e più tua certamente che mia. Impe- 
rocché prevedo benissimo, che non manchi- 
ranno dei detrattori, che se le dichiareran 
contro, qualificandola come una frivolezza in- 
degna di un teologo , e come una satira con- 
traria alla cristiana moderazione : e schia- 
mazzando inoltre declameranno contro di me, 
come colui, che risusciti P antica comme - 

* t • ■> 

temo che fra tante teste non ve ne possa es- 
sere alcuna che s’ adatti bene al mio busto. 

Stentando per la gotta a salire il palco ,'su 
Cui perdette la testa in difesa della fede .* Ami- 
co , disse ad una guardia : Ajutami a salire , 
che allo scendere tion ti darò poi incomodo. 

(i) Questo filosofo ridevasi di tutto ciò che 
accade nella yita umana , come di cosa stolta^ 


)osle 
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dia (i), e si facci a, qual nuovo Luciano (a) a 
morder tutti senza risparmiarla. Ma pure quei 
che disgustansi della bassezza dell ' argomen- 
to , e del suo ridicolo , dovrebbero por mente , 
che non ne sono io al certo V inventore ; e 
che anzi questo è un uso già da gran tempo 
praticato da sommi autori. Imperocché molti 
secoli prima ha scritto Omero la guerra delle 
ranocchie e de* sorci (3)/ Virgilio ha can- 
tato della zanzara e della torta ; Ovidio della 

• — — — — r 

(1) li 'Antica Commedia è stata inventata da 
ou certo Su&arione Megarese : questo teatro na- 
scente era. cosi libero , o piuttosto cosi licen- 
zioso, che faceva il nome agli spettatori , no- 
minando i loro vizj : ma un tal disordine venne 
proibito con una legge , fatta espressamente ; e 
dopo la riforma di quest’ abuso sf diede al tea- 
tro il nome di Nuova Commedia. La Satira è 
successa all’ Antica Commedia presso i Latini 

( 2 ) 11 famoso Dialettico Luciano esercitava in 

Samosata , la professione di Retore ; ed era 
cosi satirico, che non la risparmiava nemmenp 
agli Dei, per. c.ui gli .fu dato il soprannome di 
empio . • 

. (3) Si dice comunemente, che Omero ne sia 

V autore, ma non mancano alcuni dotti, che la 
credono, piuttosto composta da qualche altro le- 
pido scrittore ad imitazione d’Omcro. : 
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noce ; Polìcrate aneli esso Je V elogio di Bu- 
sir ide, cui poscia corresse Isocrate ; Glaucone 
lodò V ingiustizia , '« Favorino Tersitc la feb- 
bre quartana / Sinesio la calvezza , e Luciano 
la mosca parassita. Da ultimo Seneca scherzò 
sull ’ apoteosi di Claudio / Plutarco scrisse il 
dialogo di Grillo con Ulisse (i) ; Luciano ed 
Apule] o parlarono dell’asino , e un tal Grun- 
nio Corocotta , al dir di S. Girolamo , stese il 
testamento del porco. Faccian conto pertanto 
questi censori , che ■ io così per divertimento 
abbia giuocato agli scacchi, o se meglio lor 
piace , abbia come un fanciullo cavalcato so- 
pra una lunga canna. E a dir vero , che ini- 
quità non è quella , che permettendosi ad ogni 
condizion di persone i suoi passatempi , sì 
cerchi poi di vietarne ognuno al letterato negli 
studj suoi? Massime se gli scherzi traggan 
seco dei serio, e in guisa tale vengati maneg- 
giate le facezie, che chi legge, per poco che 
abbia buon naso , ne ricavi vantaggio assai 
più che da gravi e luminosi argomenti. Come 
a dire quando da alcuno con lunga orazione, 
a grande stento e fatica di schiena tessuta 

(i) Grillo greco, cambiato dalla maga Circe 
in porco , disputa con Ulisse , asserendo che la 
condizione de’ bruti è più felice di quella degli 
nomini. 
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con tanti pezzi qua e là nibati , si encomia' 1a\ 

rcttorica o la filosofia (i )-,da un altro scrù onsi 
le lodi di un qualche principe ( 2 ) ; da un altró 
si pronuncia un hel discorso per animare alla 
guerra contro i Turchi (3) ; da un altro si 
fanno oroscopi , e predizioni tratte dai pia- 
neti (4)/ da tal altro si fanno quistioni di 
lana caprina e futilissime ricerche (5). D’al- 
tronde , siccome non havi>i cosa più nauseante , 

( 1 ) Simili orazioni solenni si tengono al prin- 
cipiar degli studj , più per ostentazione d'inge* 
gno, che' per reale vantaggio. 

( 2 ) Poiché in questi encomj vi è più adula- 
zione che sincerità. • 

(3) Molti in qùe’ tempi con tali orazioni si 
sforzavano di eccitare i principi alle crociate , 
per godere più che potevano del danaro che 
estorquevasi con tal pretesto. Oh quanto sarebbe 
Stato meglio che que’ cristiani oratori avessero' 
esortato a dichiarar la guerra ai vizj ed- alla 
barbàrie, che tanto in allora dominavano ! 

' (4) Si allude agli astrologi , specie d’ uomini 
stoltissima e pestilenziale. • « 1 2 3 * 5 > * 

(5) Come sarebbe della Concezione di M. Ver- 
gine, della podestà dèi pontefice, della maggio- 
ranza di S. Pietro sopra S. Paolo e simili , nell* 
quali troyansi più contrasti e risse,' che soda 
pietà- ri 
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che il trattar con ischerzo gravi materni cos t 
riesce, assai giocondo il trattar le frascheria 
con , un’ aria di serietà e d’ importanza. , 

, Del resto io lascia che mi giudichino gli 
altri j. ma pure , se .il mio. amor proprio non 
m inganna, sembrami d? aver lodata la Pazzia, 
non affatto da pazzo. Quanto poi all’ imputazion 
del sarcasmo , risponderò , (he .si è permessa 
in ogni tempo una certa libertà di sti le , onde 
motteggiare impunemente V ordinaria vita de- 
gli uomini , purché questa Libertà non . de- 
generi in accanimento. Oh quanta ammiro 
l’odierna delicatezza delle orecchie » che ornai 
non possono altro sopportare , che titoli fa- 
stosi ! Si vedono inoltre alcuni così zelanti 
per la religione, i quali soffrirebbero piutto- 
sto le bestemmie, più orribili contro Gesù Cri- 
sto , che il minimo scherzo contro il papa , o 
contro il principe , . soprattutto quando trat- 
tasi d’interesse. E poi dimando io di grazia 
se debba stimarsi che morda, o pure anzi che 
insegni ed iuslniisaa colui , che il vivere 
umano censuri in maniera , che niuno tolga 
personalmente di mira? Selcio non fosse , ver- 
rei io stesso a fare dì me la satira quante 
volte parlo d' altrui. Oltre a ciò, colui 
(he declama generalmente contro tutte le 
diverse condizioni , mostra di non. prendersela 
(figli uomini, ma bensì coi loro , difetti. So 
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v avrà dunque chi chiamisi bffeso , verrà egli 
cosi a scoprirsi d’ esserne colpevole , o di te- 
mere di passar per tale. Ben più liberamente 
e più mordacemente ha motteggiato in questo 
genere S. Girolamo , ' il quale non si è fatto 
scrupolo di nominare talvolta fino le persone. 
Ma rispetto a noi , oltre al tacere assolu- 
tamente i nomi , abbiamo temperato lo stile 
in modo, che il' giudizioso leggitore vedrà fa- 
cilmente, che lo scopo nostro fu di divertire 
anzi che di mordere. Nè ad esempio di Gio- 
venale obbiam creduto di dover sommovere 
1‘ occulta sentina de' vizj dell’ umanità , nè 
svelare le sue infamie ma il solo ridicolo 
ci siamo studiati di mettere in mostra. Se 
dopo tutto ciò v’ha tuttavia chi borbotti e 
*’ adiri , costui almeno badi, che bello è il 
venir biasimato dalla Pazzia , la quale poiché 
tratta abbiamo in iscena , . e messala a par- 
lare , ci e stato d’ uopo porle in bocca sensi 
c parole , quali al suo carattere più stanno 
bene. Ma a che tante cose teco , che sci un 
avvocato sì bravo , da ottimamente difendere 
scause anco non buone ? Senz’ altro dunque 
sta sano , o eloquentissimo Moro , e prendi 
animosamente le parti della tua Pazzia. 

j » 

* f ’ t 

Dalla campagna li io di giugno i5o8. 



ELOGIO 

. <• 

DELLA PAZZIA. 

f * * 


DECLAMAZIONE 

. ERASMO ROTERDAMO. 

Comunque si laceri, ordinariamente dagli uo- 
mini la mia reputazione, e il so ben io quanto 
il mio nome suoni male all’ orecchio anche dei 
più stolti , tuttavia ho il vanto di dirvi « che 
questa Pazzia, che voi vedete, si questa Paz- 
zia , è quella sola che ha il potere di rallegrare 
gli Dei , e i mortali. -r 

Siavi di ciò una incontrastabile prova quella, 
non so quale improvvisa ed insolita gioia, che 
brillò sul volto di tutti al mio coniparire in- 
nanzi a questa numerosissima udienza. Voi di- 
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fatto ergeste subito ilare Ja fronte, e con si 
lieto ed amabile sorriso m’applaudiste , die in- 
vero quanti d’ ogni intorno io qui mi discemo , 
sembranti altrettanti Dei d’Omero (i) inebriati 
di nettare misto a Ncpente (a) : mentre prima 
sedevate tristi ed. inquieti, come coloro che sono 
appena usciti della caverna di Trofonio (3). 
£ per verità, in quella guisa che al primo com- 
parire in cielo della brillante ed aurea faccia' 
del sole , oppure dopo un rigido verno al ritor- 
nare della primavera accompagnata dai dolci ze- 


li) Dei d’ Omero , perchè questo famoso 
poeta gli ha inventati. 

(a) Nepente , erba, il di cui sugo misto col 
vino, eccita all' allegria; alcuni vogliono che 
sia la Buglossa. 

- (3) Trofonio , figlio di Apolli ne, secondo la 
favola , era un celebre architetto greco. Egli 
fabbricò a Lebadia in Beozia un tempio in 
onore d’ Apollo , nel quale era una caverna , 
in cui credevasi che un Demone rendesse gli 
oracoli ; e siccome coloro che vi entravano 
per consultarlo ne uscivano tutti sfigurati , 
così passò ' in proverbio , per esprimere una 
persona oppressa dalla tristezza , il dire che 
sembrava uscita dell’ antro, o della caverna 
di Trofonio. . . ■ • , ‘ _ , 
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fil etti , noi tosto reggiamo tutte le cose pren- 
dere un nuovo aspetto , ammantarsi di nuovi 
colori., c tutta in certa qual maniera ringiovi* 
nirsi la natura .* cosi appunto voi vedutami ap- 
pena , immantinente cangiaste affatto di sem- 
biante. Ottenni pertanto colla mia sola presenza 
ciò che valenti oratori avrebbero appena po- 
tuto conseguire con un lungo , e lungamente 
meditato discorso , voglio dire di ' scacciare la 

tristezza dall’animo vostro. " i‘ * 

Ora* poi se bramate di sapere peri qual mo- 
tivo piacqucmi di comparirvi innanzi in un ar- 
nese così stravagante , io tosto ve lo dirò , pur- 
ché mi siate cortesi della vostra attenzione ; 
non però di quell’ attenzione che siete soliti 
prestare ai sacri oratori ; ma bensì di quella 
che porgete ai cerretani, ai ciurmadori, ed ai 
buffoni sulle piazze : in una parola , come quella 
che il nostro Mida (i) porgeva al canto del 
Dio Pane. Imperocché mi piaoe di fare con voi 
alquanto la sofista : non però di quella razza , 


(1) Mida famoso re di Frigia essendo stata 
scelto giudice per decidere se fosse più va- 
lente nel suono Pane o Apolline , egli giudicò 
in favore del primo per cui Apollo irritato, 
gli pose due orecchi d’ asino in testa. 


od 

cho al giorno d’ oggi altro non fa, che imbevere 
le menti giovanili di vane e spinose bagattelle , 
ed insegnar lóro a contendere con una pertina- 
cia più che donnesca ; ma bensi voglio imitare 
quegli antichi, che per ischivare l’infame nome 
di filosofi , vollero piuttosto appellarsi so- 
fisti (i). Lo studio loro principale era quello di 
encomiare gli Dei e gli Eroi, Voi adunque ascol- 
terete 1’ elogio non di un Ercole , nè di utt So- 
lone , ma di me stessa, cioè della Pazzia. 

A dir il vero io. non istimo un . fico quei 
sapienti, che spacciano essere stoltissima ed 
impudentissima cosa il lodar se medesimo. Sia 
pure follia quanto si voglia , ma dovranno 
sempre convenire costoro , che è cosa molto de- 
corosa l’aver cura del proprio buon nome. 

Di fatto qual cosa è più conveniente alla Paz- 
zia, che d’ esser la tromba del suo merito , e 
di far echeggiare dappertutto le proprie sue lo- 
di? Chi può dipingermi più al naturale di me 

v • '•'* ; f ' fi*' • • 

" ■ , t * 


(t) Sofista, questo fu il nome che da prin- 
cipio si dava ai filosofi , ed a quelli che 
professavano la vera sapienza ; in appresso 
fu dato ai retori, ed oramai non si usa, che 
per significare un dicitore di parole vote di 
senso. 
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stessa. Vi è forse altri che meglio mi conosca 
di quello , che io medesima nou mi conosco P 
Ver altro questa mia condotta sembrami assai 
più modesta di quella , che tener suole la mag* 
gior parte dc’graudi, e de’saggi del mondo. Co* 
storo , messosi sotto a’ piedi ogni pudore j su* 
bornàno un qualche panegirista adulatore t o 
un cicalone poetastro , . onde a prezzo d’oro re- 
citi le loro dodi , che altro infine non sono che 
un tessuto di menzogne. Intanto poi che il mo- 
destissimo uomo sta ssene ad ascoltalo , dispiega 
le piume come il pavone, innalza la sua creata, 
si ringalluzza alla voce della sfacciata adula- 
zione, che paragona agli Dei quell’ omicciat- 
tolo da nulla , che il propone come un asso 11 
luto modello di tutte le virtù , benché sappia 
esserne totalmèute lontano , che adórna di pill- 
ine nòn Sue quella vii cornacchia , che si sforza 
d’ imbiancare la pelle deH’Étiope ; che per finir- 
la , fa di una mosca tra elefante. Alla fin fine 
Segno poi quel volgnr proverbio che dice *. Moti 
hai chi ti loda ? Fai bene a lodarti da tu 
nesso {»). ' 

— ... . ■ — * — ' ■ ‘ ■ >■ 

. * » • | 

: v .. • . > . .a 

(i) Se alcuno ascoltasse queste solenni ora* 
zio ni, che si fanno in pubblico innanzi ai l'o* 
mani pontefici, ai re, ai principi, noti potrebbe 

S* 
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Benché a questo tratto non posso contenermi 
dal concepire grande sdegno, non saprei se della 
ingratitudine , o della infingardaggine de’ mor- 
tali. Nutrono , è vero , per me grandissima ve- 
nerazione , c godono volentieri le mie bene- 
ficenze ; tuttavia ( eh’ il créderebbe ! ) da che 
mondo è mondo non v’ è stato un sol uomo , 
che per riconoscenza abbia con qualche pane- 
girico tessuto 1* encomio della Pazzia. 

Eppure non mancò, chi con grande perdita 
d’ olio e di sonno esaltasse con ist uditissime 



a meno di restar maravigliato tanto della 
viltà di colui che adula , quanto della de- 
bolezza di colui che ascoltasi frivole lodi. Egli 
è certo che queste devono riuscir moleste ai 
principi di senno. Di fatto sovienmi d’aver 
letto nel nostro giornale , che l’ imperatore 
delle Russie , Alessandro fece saviamente una. 
pubblica riprensione ad un vescovo , che in 
un sacro discorso , a cui erà presente, si per- 
dette più nelle lodi di lui , che in quelle di 
Dio. Egli ordinò inoltre a tutti gli ecclesia - 
~ stici di guardarsi bene in avvenire da simili 
profanazioni , dichiarando : Che quando in- 
terveniva nel santuario dell * Altissimo non 
voleva ascoltare le sue lodi } ma bensì quel* 
' le del Dator d’ogni bene. , * 
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lodi e i Busi ridi (i) , e i Falaridi (a), c la feb- 
bre quartana , c la mosca , c la calvezza , ed in 
fine ogni simil genere di peste. Perciò udirete 
da me stessa il mio panegirico , il quale per es- 
sere estemporaneo e non istudiato , sarà molto 
più sincero. Non immaginatevi, che vi parli 
così per ostentazione d’ ingegno , come suol fare 
la maggior parte degli oratori. Imperocché co- 
storo, come ben sapete , dopo avere stentato so- 
pra un’ orazione per ben trent’ anni , e talvolta 
dopo averla rubacchiata agli altri , ban 1' im- 
pudenza di spacciare che 1" hanno tirata giù 
così per divertimento in tre giornate , oppure 
che l’hanno dettata, lo all’ incontro ho sempre 
amato moltissimo di dire tutto ciò che mi viene 
Sul labbro. 

Non aspettatevi da me , che giusta il* costu- 
me de’ retori volgari vi dia la mia Defìnizio- 


(i) Busìride re d’Egitto , figlio di Nettunò 
e di Libia , secondo la favola fu ucciso da 
Ercole , perchè sagrificava i forestieri , ed 
usava grandi crudeltà verso loro » 

(a) Falaride , famoso tiranno d’ A gr igeati 
in Sicilia. Fra le sue crudeltà inaudite si di' 
stingue quella d’aver fitto da Perillo costruire 
un toro di rame , per farvi dentro arder vivi 
y coloro , che condannava a morte. * . ,J - •' 
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ne , e molto meno la mia Divisione, lrnpe-* 
rocche cos’ è Dt finire ? E rinchiudere 1’ idea 
di una cosa nc’ giusti suoi limiti. Che cosa 
è Dividere? E separare una cosa nelle diverse 
sue parti. Ora nè luna, nè l'altra mi si con- 
vengono : infatti come mai limitarmi , se la 

mia potenza è estesa quanto il genere umano ? 
Come mai dividermi, se generalmente tutto 
concorre a sostenere la mia Divinità ? D’al- 
tronde che serve infine dipignervi come 1’ om- 
bra e 1’ immagine mia in una Definizione , 
mentre sono innanzi agli occhi vostri , e mi 
vedete al naturale ? 

Son io , come vedete , si son io quella vera 
Di s pensatrice di beni, che gl’italiani chia- 
mano Pazzia, e i Greci Moria. E che bisogno 
v’ era di dirvelo ? Non parla forse abbastanza 
il mio volto ? Non porto forse scolpito sulla 
fronte tutto ciò che sono? Se mai alcuno tanto 
goffamente s’ ingannasse da prendermi per Mi- 
nerva, o per la Sapienza , non ha che a mirar- 
mi in fronte , e tosto mi conoscerà a fondo, 
senza che mi serva delle parole che sono l’im- 
magine sincera del pensiero. Non trovasi in me 
simulazione alcuna, e tale mi mostro all’ester- 
no , quale sono nel cuore. Sono sempre eguale 
a me stessa ; talché se alcuni de’ mici seguaci 
presumessero di non passare per tali, e d’infin- 
gersi sotto maschera, e nome di saggi , eglino 
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non saranno più che. sciime vestite di porpora, 
che asini coperti dilla pelle del lione. Qualun- 
que poi sia lo studio, che facciano costoro pei* 
contraffarsi , ^lue lunghissimi orecchioni scopri- 
ranno sempre il loro Mida< 

Per dire il vero, sono assai, malcontenta di 
questa rana ingrata, di questi furbi malvagi; poi- 
ché mentre appartengono essi più eh’ altri inai 
al nostro impero , non solo mostrano presso al 
volgo d’aver onta di portare il mio nome , ma 
di più ad altri spesso il rinfacciano qual titolo 
obbrobrioso. Quindi essendo costoro pazzi ,. ed 
arcipazzi ,, ed affettando jl contegno di savj, c di 
Taleti (i), non avremo noi ragione di chia- 
marli pazzamente savj ? 

Anche in questa parte mi è sembrato oppor- 
tuno 1’ imitare i retori de’ nastri giorni , che 
reputansi altrettante Divinità, qualora possano 
far pompa di due lingue come la sanguisu- 
ga (a) , e maravigliosa cosa estimano V inserire» 
e frammischiare , anche fuor di proposito , nei 
loro discorsi delle greche paroline, per cui ven- 
gono a formare dei bellissimi mosaici. Se poi 


(i) Talete , uno de’ sette ?a\>j della Grecia. 
(a) Sanguisuga, Plinio dice che la sua lingua 
i biforcuta. 


- 
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questi oratori non posseggono le lingue esoti- 
che , allora cavano d’ alcune rancide carie quat- 
tro o cinque vocaboli antiquati , coi quali get- 
tano polvere negli occhi al lettore cosicché co- 
loro che gl’ intendono vieppiù si compiacciono 
del proprio sapere , e quelli che non li capisco- 
no , gli ammirano in proporzione della loro 
ignoranza. Non è egli forse uno de’ maggiori 
piaceri di noi altri stolti l’ ammirare colla mas- 
sima sorpresa tutto ciò che ci viene dagli ol- 
tramontani paesi? Che se poi vi fossero alcu- 
ni , che nulla intendendo di questo vecchio lin- 
guaggio , volessero pure far mostra di capirlo , 
in tal caso debbono mostrare un aspetto con- 
tento , devono approvare chinando il capo, od 
anche solo le lunghe orecchie asinine, e dire 
con un’ aria d’importanza bravo , bravo, dice 
bene, così appunto. 

Ma ripigliamo il filo del nostro ragionamen- 
to. Voi dunque sapete al presente il mio nome 
o uomini (i) , ma qual epiteto v’aggiungerò io 
mai ? Ah senza contrasto quel di stoltissimi ! 


(i) Qui motteggia piacevolmente V uso di 
aggiungere ai nomi degli epiteti ampollosi , 
come sarebbe di egregio, di ornatissimo , ec. 
che il più delle volte sono in ragione inversa 
del merito. 
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che ve ne pare ? Può ella forsa la Dea Pazzia 
dare un epiteto più degno di questo ai suoi ado- 
ratori, agl 7 iniziati ne’suoi misterj ? Ma siccome 
pochi di voi sono instruiti della mia genealogia, 
perciò voglio adesso studiarmi d' inforraarvene 
colf ajuto delle Muse (i). . - 

Per dire il vero non nacqui io nè dal 
Caos (a) , nè dall’Orco, nè da , Saturno, nè 
da Giapeto, nè d’ alcun altro di questi Dei 
rancidi e disusati ; ma Plutone , il Dio delle 
ricchezze è mio padre. Si Plutone (non se l’ab- 
biano a male Esiodo , Omero ,; e persino lo 
stesso Giove ) il quale è il padre degli Dei , e 
degli uomini: Plutone, che al presente come 
per lo passato, a un solo cenno crea, distrug- 
ge , governa ogni cosa sacra e profana : Plu- 
tone, a cui talento le guerre , le paci, gl’iiu- 
perj , i consigli, i giudizj, i comizj , i" matrimo- 
ni , i trattati, le confederazioni r le leggi, le arti, 
il ridicolo, il serio ( ohimè non ne posso più ! 
mi manca il respiro ) conchiudiamo , a cui ta- 
lento si regolano tutti gli affari pubblici c pri- 


(x) Coll * ajuto delle Muse , poiché questo ' 
pezzo è una poetica finzione. 

(a) Esiodo nella sua Teogonia Ja derivare 
dal Caos e dall' Orco , come dai due più an- 
tiefu Dei, tutta la turba delle altre Divinità, 
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vati de’ mortali : Plutone, senza il cui braccio 
tutta quanta la turba delle poetiche Divinità , 
parliamo con maggior franchezza , gli Dei stessi 
del prim’ ordine fi) > ° non sarebbero del tut- 
to , o almeno se la passerebbero assai male : 
Plutone infine, il di cui sdegno è si terribile , 
che Palladc (a) stessa non saprebbe difender 
abbastanza quc’mortali, ebe lo avessero provo- 
cato j ma il di cui favore' all'incontro « sì pos- 
sente, che chi lo gode può ridersi di Giove, e 
delle sue saette (3) ; é questo è appunto il pa- 


ti) Imperocché' la teologìa pagana ammet- 
terà dodici Divinità primarie e superiori a 
1 tutte le altre. ' 

(a) Pallade , Dea della Sapienza , che difese 
Giove contro i Giganti. 

(3) Qui sì allude all ’ immenso potere del- 
V oro. E noto a tutti quel proverbio , che 
dice: il danaro fa tutto; e quest' altro, che 
1’ uomo ricco nella società è come il più forto 
nei boschi. Filippo il Macedone soleva dire , 
che nessuna fortezza è inespugnabile , qualora 
pi sìa. un piccolo viòttola , per cui vi si possa 
far entrare un asino con due spai'telle cari- 
che d’ oro. Così la favola di Giove penetralo 
in pioggia (P oro nella torre di Danae , altro 
non significa , se non che la gran forza di 
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tire mio , di cui vado fastosa Ora egli mi ge- 
nero jion già dal Suo cervello , come fece Gio- 
ve colla torva e feroce Minerva ; ma da Neo- 
trte (i) , la più avvenente e la più gaja ninfa 
del mondo. Di più i miei genitori non erano 
legati in matrimonio, nè sono nata come quello 
zoppo Vulcano, figlio' del fastidiosissimo nodo 
di' Giove e Giunone. Sono figlia del piacere', 
e 1’ amor libero ha presieduto ai mici natali; e 
per parlare col nostr’ Omero, era Plutone in un 
trasporto d’ amorosa tenerezza. Affinché poi non 
prendiate errore, vi dichiaro , che nou parlo 
già di quel decrepito Plutone , quale ci vien 
descritto d’ Aristofane, ornai cadente e cieco, ma 
di Plutone quand’ era robusto , picn di bol- 
lore, nel fior della giovinezza, e non solo gio- 
vine, ma riscaldato anche più che mai dal net- 
tare , che in uu pranzo cogli Dei avea allora per 
avventura traccaimato pretto , e a larghi sorsi. 

Se mai bramate intendere ancora la mia patria 


questo metallo. In ogni tempo non vi furono 
che pochi uomini virtuosi i quali abbiano sa- 
puto resistere alla seduzione deli oro ; e l’in- 
teresse è sempre stato , c sarà sempre la gran 
molla delle umane azioni. 

(i) Neotete, ossia Gioventù: infatti dalle 
ricchezze , e dalla gioventù emergono d’ordi- 
nario le pazzie. 

Paz. - 4 
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( giacché al giorno d’oggi è come una prova di 
nobiltà il notificare al pubblico il luogo K ove 
dalia culla abbiamo mandati i primi vagiti ) sap- 
piate , che nata non sono nè nell isola Natante 
di Deio , come Apollo; nè dalla spuma dell’on- 
doso Oceano , come Venere ; nè fra le cupe 
spelonche : ma bensì in quelle isole fortu- 
nate , ove la natura non ba bisogno alcuno 
dell’ arte. Ivi non si sa cosa siano il travaglio , 
la vecchiezza le malattie; non si vedono mai 
nei campi , nè' asfodillo ; nè malva , nè squilla, 
nè luppoli , nè fave , nè simili altri spregevoli 
vegetabili. La terra quivi invece produce tutto 
quello , che può dilettar 1’ occhio , e imbalsa- 
mar l’odorato; Molio (i), Pauacea , Nepenta, 
Maggiorana, Ambrosia, Lotus, Rose, Viole, 
Giacinti , Anemoni. Nata in grembo a tali 
delizie non salutai col pianto la luce come, 
quasi tutti gli uomini ; anzi appena partorita 
mi posi a ridere lietamente in faccia a mia ma- 
dre. Io poi non invidio al sommo Giove Tns* 
sere stato allattato dalla capra Amaltea, giac- 
ché dtie lepidissime ninfe mi diedero il latte ; 
una è Mete (a) figlia di Bacco, e l’altra Ape- 
diq (3). figlia di Paue, le quali potete qai an- 

(i) Molio, erba eccellente contro il veleno. 

(a) Mete , V Ubbriachezza. 

(3) Apedia , V Imperizia ; percjiè Pane , 
giusta la favola , è rozzo e materiale. 
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cora vedere nel consorzio delle altre mie seguaci 
e compagne. Che se anche di queste , per Gio- 
ve , saper volete i nomi , io ve li dirò , ma 
soltanto in greco. Vedete questa del guardo 
altero ? Ella è Filavtia , ossia 1* amor proprio. 
Quest’ altra che sorride coll’ occhio , e applau* 
disce battendo palma a palma è Colachia , os- 
sia 1’ adulazione; quella là che ha socchiuse le 
ciglia, e par dormicchiare è Liti, ossia 1* ob- 
blio ; e quell’ altra die appoggiasi ad ambi i 
gomiti colle mani in mano è Misoponìa , ossia 
l’odio della fatica; questa col capo inghirlandato 
di rose, tutta spirante essenze e profumi è ldoni, 
ossia la voluttà ; questa che volge iubrici , e in- 
certi gli occhi , e par tutta in convulsione è 
Anta , ossia 1’ irriflessione ; questa di lla pelle 
.alabastrina, grassottella , e ben pasciuta è Trofì, 
ossia la delizia. Fra queste Ninfe voi discernerete 
esservi ancora due Dei ; uno di questi è Como, 
ossia il riso e l’ allegria della mensa ; 1’ altro 
è Nigveton ipnon , ossia il profondo sonno. 

Secondata pertanto , e servita fedelmente da 
questo stuolo di domestici , estendo il mio do- 
minio sopra tutte le cose , é perfino i monar- 
chi più assoluti sono sottomessi ab mio impero. 
Eccovi ommai istrutti della mia nascita, della 
mia educazione e del mio corteggio. Ora, affinchè 
non sembri a taluno . che fuor di ragione usur- 
pato m’ ubbia il nome di Dea, voglio farvi toc- 
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car con mano quanto io sia utile agli Dpi p f i 
agli uomini , e quanto estendasi il mio divino 
potere , purché stiate ad ascoltarmi ad orecchie 
ben tese. 

Ha pure scritto sensatamente taluno , eh* egli 
è veramente essere uu Dio il giovare a’ mor- 
tali ; e se a bpdna ragione vennero ascritti nel 
senato degli Dei coloro, che introdussero nella 
società il vino, il frumento, o altro simile van- 
taggio procacciarono alla medesima ; perchè non 
sarò io proclamata , e venerata per la prima tra 
Numi , io , che sola ogni bene ad ognuno, a 
larga mano dispenso ? 

Prima di tutto ditemi un poco : evvi al mon- 
do cosa più dolce , e più preziosa della vita ? 
Ora chi più di me contribuisce al concepimento 
de’ mortali ? Imperocché nè l’asta dell’ armi po- 
tente Pullade , nè 1’ egida (t) del fulminante 
Giove vagliono un fico a produrre, e propa- 
gare i) genpre umano. Anzi lo stesso Padre de- 
gli Dei , e Re degli, uomini , al di cui cenno 
tutto trema 1’ Olimpo, fa d’ uopo che depouga 
il suo fulmine trisulco ; che lasci quell’aria ter- 
ribile e maestosa , colla quale a suo grado 
riempie di spavento tutta quanta la schiera de- 


t ' • 

(i) Scudo di Giove , fatto colla pelle della 
sua nutrice , la capra A maltea' 
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gli Dei ; e come un bravo comico si mascheri 
il poveretto sotto . tutt’ altre forme, quando vo- 
glia lo prende di quella funzione, ch’ei non fa 
che pur troppo di sovente , voglio dire di prò. 
creare dei piccoli Giovi. > . ' : 

Prendiamo . inoltre que' babbuassi di stoici , 
che reputansi tanto prossimi ed affini agli Dei. 
Datemene pur uno di costoro, il quale sia an- 
che mille volte stoico, che non si rada mai 
la barba, distintivo della sapienza (sebbene un 
tal distintivo sia comune anche ai caproni ) 
costui al certo dovrà deporre quell’ aria pie- 
na d’ orgoglio , dovrà prendere una cera da 
galantuomo, dovrà abiurare quella sua infles- 
sibile ed austera morale, dovrà fare delle scioc- ' 

cbezze e delle pazzie: in somma gli sarà forza, 
che a me si volga, e si raccomandi questo 
filosofo , se pur ama di farsi padre. 

. £ perchè secondo il mio costume non paiV 
lerò con voi più liberamente? Ditemi di gra- 
fia, sono forse il capo, la faccia, il petto, la 
mano , l’orecchio, queste parti del . corpo re- 
putate, oneste , che generano, gli Dei e gli uomi- 
ni ? Credo signori miei di no : che anzi lo 
stromento propagatore del genere umano è quel- 
la siffatta parte , così goffa , e così ridicola , 
che non può nominarsi senza riso. Questa , 
si questa è propriamente quella sacra fonte, da 
cui traggon la loro orìgine i Numi , e i mortali. 

4 * 
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Suvvia , chi è mai colui , che aagrificar vor- 
rebbcsi al. nodo matrimoniale , se prima , come 
sogliono fare ordinariamente i filosofi , avesse 
ben ben riflettuto agli incomodi., che accompa- 
gnano tal condizione P Qual donna vorrebbe 
sottomettersi al debito coniugale , se tutti co- 
noscesse , o presenti avesse alla mente i peri- 
gliosi dolori del parto, e le pene della educa- 
zione ? Se voi dunque dovete la vita al matri- 
monio, e il matrimonio alla irriflessione , che 
una è delle mie seguaci , giudicate di quanto 
mi siate debitori. Inoltre una donna passata 
una volta per le spine dell’ indissolubile nodo , 
e che ardisce di rientrarvi , noi fa forse in virtù 
dell’ assistenza della Ninfa Obblio , mia cara 
compagna P Dicasi pure, a dispetto del poeta 
Lucrezio , e Venere stessa non ardirebbe di ne- 
garlo, che senza la nostra possanza c la nostra 
protezione la sua forza , e la sua virtù langui- 
rebbero, e svanirebbero del tutto (i). 

Egli è pertanto da quest’ amabile giuoco, da 
me condito col riso , col piacere , e coll’ amo- 
rosa ubriachezza , che sono usciti gli acci- 
gliati filosofi , cui ora subentrarono quegli uo- 

1 


(0 Lucrezio riconosce tenere pel principio 
d’ ogni generazione. ■ . 
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mini , volgarmente chiamati Monaci , (i) i 
purpurei monarchi , i pii sacerdoti , e i pon* 
telici tre volte santissimi. Finalmente da que- 
sto giuoco è parimente sbocciata tutta la turba 
delle poetiche divinità ; turba cosi immensa, che 
appena il cielo , quantunque spaziosissimo , la 
può contenere. Ma poco per verità sarebbe , s* 
avendovi provata ; che da me avete avuto il 
germe , e lo sviluppo della vita , non vi dimo- 
strassi ancora , che provengono dallb mia libe- 
ralità tutti que’ beni, che si trovano in essa. 

Che cosa sarebbe mai questa vita, se pure di vita 
meritasse il nome, senza i voluttuosi piaceri? 
Oh! Olii Voi applaudite, e ben mi accorgo, non 
esservi qui alcuno cosi insensato, che non sia di 
questo sentimento : siete tutti troppo buoni 
stolti ( m’ imbroglio sempre come una pazza , 
e perdo la tramontana ) volea dire , siete tutti 
troppo savj ; giacché in mio senso pazzia è lo 
stesso che saviezza. Credetemi pure , che anche 
gli stoici non disprezzano la voluttà, quantun- 
que accortamente se ne fingano alieni; e se 'con 
mille ingiurie la vanno oltraggiando presso il 


(i) Ciò che furono un tempo i figli de? pro- 
feti presso gli Ebrei , e i filosof presso gli 
Indiani ed i Greci , sembra che siano ora i 
monaci presso i cristiani »• 


Digitized by Google 



44 

volgo , lo fanno , affinchè , restandone gli altri 
atterriti , possano essi goderne più abbondante- 
mente. Ma qualora quest’ ipocriti declamassero 
in buona fede, mi dicano un poco, per Giove, 
si mi dicano pure se v’ è un giorno solo nella 
vita , ebe non sia triste , disaggradevole , fasti- 
dioso , dispiacevole , disgustoso , se non è ani- 
mato dalla voluttà , cioè dal condimento della 
Pazzìa ? Io prendo Sofocle per testimonio ir- 
refragabile^ Sofocle (i) non mai abbastanza lo- 
dato : oh qual giustizia mi rende mai ! Egli dice 
a onore, e gloria mia: « Quanto è dolce il 
vivere, ma senza saviezza , la quale è il veleno 
della vita »>. Intraprendiamo a spiegare minu- , 
temente questa proposizione. 

Ognuno sa che l’infanzia è l’età piu allegra 
e più gradita ; ma cos’ è che rende cotanto 
amabili i ragazzi? Perchè effettuosamente li ba- 
ciamo , gli abbracciamo , gli amiamo ? Perfino 
un nemico s’intenerisce alla vista di questi pic- 
coli innocenti , e li soccorre. D’ onde mai cid 
proviene ? E la natura , che saggiamente ope- 


(i) Qui allude a quel passo di Sofocle , in 
cui fa soffiare .il naso a Filossene entro ad 
una buona vivanda , affine di mettere schifo 
agli altri e mangiarsela solo. 
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rando a Indio studio ha impresso ne’ figliuoli 
una ccrt’ aria di pazzia , con cui ottengono di 
raddolcir le pene de’ loro educatori , e di me- 
ritarsi L’ affetto di chi ha cura di loro. Si ama 
quella prima giovinezza, che succede all’ infanzia; 
ognuno gode d’ esserle utile, di promuoverla, di 
soccorrerla: ma da che cosa la fanciullezza riceve 
le sue attrattive ? Da chi , se non da me, che le 
accordo la grazia d’esser pazzerella , e per conse- 
guenza di piacere, e di ricreare? Son contenta 
d’esser tenuta per mentitrice, se nòn è vero ,cbe i 
giovani mutano interamente di carattere, allor- 
quando incoìninciano a farsi uomini , e colla 
scorta delle istruzioni , e dell’ esperienza del 
mondo entrano nell’ infelice carriera della sa- 
viezza. Noi vediamo allora svanire a poco a 
poco la loro bel lizza , scemarsi la vivacità, per- 
dere quella schiettezza e quel candore, che 
tanto piace , e finalmente estinguersi in essi il 
naturale vigore. 

Imperciocché osservate, o signori, che quanto 
più 1’ uomo si scosta da me , tanto meno gode 
i beni della vita; e in guisa tale s’avanza nella 
sua carriera , finché giugne alla fastidiosa e mo- 
lesta vecchia ja , che diviene a se stesso ed agli 
altri insopportabile. Giacché parliamo della vec- 
chiaia, non siavi discaro se per un momento 
mi vi trattengo. Oh quanto lagrimevoli sareb- 
bero senza di me gli uomini sulla fine de’ loro 
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giorni ! Ma sento pietà di loro, e ad essi porgo 
la mano. Non di rado le poetiche Divinità soc- 
corrano pietosamente col divino segreto della 
metamorfosi coloro , i quali sono prossimi a 
perire, come Fetonte trasformato in cigno , Al- 
cione in uccello , ec. Imito anch’ io in qualche 
modo queste benefiche Divinità. Quando la ca- 
dente vecchiezza conduce gli uomini sull’ orlo 
della tomba," allora, con quanto so e posso , li 
faccio rimbambire ; onde nacque il proverbio : 

« I vecchi son due volte fanciulli ». 

Voi mi dimanderete senza dubbio come ciò 
io faccia ? Eccolo : guido queste cadenti teste 
al nostro fiume Lete ( perchè, tara parentesi, voi 
saprete , che questo fiume trae la sua sorgente 
dalle isole Fortunate, e che un piccolo ramo è 
quello , che scorre vicino all’ Averno ) faccio 
quindi ad essi traccanare a larghi sorsi questa 
acqua d’ Obblìo , e con tal mezzo , dissipando 
insensibilmente le loro cure, ripigliano la gio- 
vinezza. Ma dirassi eh’ essi delirano , ed im- 
pazziscono : va benissimo , poiché in questo 
consiste appunto il rimbambire. Non è forse 
.proprio dei fanciulli il delirare e l’impazzire? 

Cosa credete voi 'che maggiormente ci piaccia 
ne’ fanciulli ? L’ essere senza giudizio. Un fi- 
gliuolo^ che parlasse ed agisse come un adulto \ 
non sarebbe egli un piccol mostro? Non po- 
tremmo a meno certamente d’ odiarlo , e d’avef- 
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10 in una specie d’ orrore. Da molti secoli è 
triviale il proverbio: « Odio un fanciullo di 
un precoce sapere ». v Chi potrebbe egualmente 
sostenere commercio , o famigliarità con un 
vecchio , che ad una lunga esperienza unisse 
tutto il vigor dello spirito , e la forza del di- 
scernimento ? 

Per opera adunque della mia bontà il vec- 
chio rimbambisce , e -deve a me la liberazione 
da tutte quelle ,cure fastidiose , che tormentano 

11 savio. Il mio rimbambito intanto non è di- 
saggradevole nella compagnia , nè sente quella 
noja della vita , che sopporta a stento l’età più 
robusta. Ripiglia pure talvolta le tre lettere dì 
quello stolto vecchio , di cui Plauto fa men- 
zione A. M. O. Ora s’egli fosse up tautino sa- 
vio , non è vero che sarebbe il più infelice dei 
viventi ? Ma , per effetto della mia bontà , sce- 
vro da ogni fastidio , ed inquietudine ricrea i 
suoi amici , ed è ameno nella conversazione. £ 
non vediamo noi in Omero il vecchio Nestore 
parlare più dolce del mele ; mentre il feroce 
Achille prorompe in eccessi di furore? Lo stesso 
Poeta non ci dipigne egli alcuni vecchj seduti 
sulle mura, che tengono lepidi discorsi? Di più, 
secondo questo raziocinio, dico che la felicità 
della vecchiaja supera quella della fanciullezza. 
Non può negarsi che l’ infanzia sia molto feli- 
ce ; ma in questa età non si ha il piacere di 
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cicalare, di brontolare dietro tutti , come fanno* 
i vecchj , piacere che forma il condimento prin- 
cipale della vita. Un’ altra prova del mio con- 
fronto è quella reciproca inclinazione , che si 
vede tra i vecchj ed i fanciulli , e quell’ istinto 
che li porta a contrattar volentieri tra di loro ; 
cosicché si verifica, che ogni simile ama il 
suo simile 

Infatti queste due età 'hanno un gran rap- 
porto tra di loro , e non vi discemo altra dif- 
ferenza , che le rughe della vecchiaia , e i tanti 
carnevali che i primi han sulla gobba. Del resto 
la bianchezza de* capelli , la mancanza dei den- 
ti , l’abbandono del corpo, 1’ appetito del lat- r 
te, la balbuzie ? la garrulità, la balordaggine,’ 
la sroemoratazza, la mancanza di riflessione ; in 
una parola tutto va d’accordo in queste due età. 
lufìne quanto più l’uomo s’inoltra nella vecchiaja,' 
tanto maggiormmte s’avvicina all’infanzia, a 
segno tale che esce di questo mondo come i' 
bambini , Senza desiderar la vita , e senza te-' 
mer la morte. 

Mi giudichi ora chi vuole , e si confronti 
questo buon uffizio ch’io presto agli uomiui 
colla metamorfosi degli Dei. Non ho quivi bi- 
sogno di rammemorare gli orribili effetti del 
loro sdegno , e non parlerò se non dei loro be- 
neficj. Quali sono le grazie eh’ essi fanno a co- 
loro , che sono per perire ? Cambiano l’ uno in 
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albero , 1’ altro in uccello questo in cicala , 
quello in serpeute, ec.; grandi sforzi veramente 
di beneficenza ! Pare quasi che il passare da 
uno ad un altro essere non sia lo stesso che 
perire. Quanto a me rimetto l’uomo medesimo 
nell’ età più bella e più felice. Che se i mortali 
s’ astenessero totalmente dalla sapienza , e non 
a tasserò che di vivere sotto le mie leggi , al- 
lora certo non conoscerebbero la vecchiaia , e 
godrebbero felici una perpetua giovinezza. 

Osservate di grazia quegli aspetti cupi , 'quei 
volti patiti e scarni di coloro , che s’ immer- 
gono nella contemplazione della natura , o in 
altre serie e difficili occupazioni : costoro sem- 
brano invecchiati anzi la fine della giovinezza; 
e ciò proviene , perchè un travaglio di testa as- 
siduo, penoso , violento , profondo a poco a 
poco gli spiriti j e il suco della vita esaurisce. 
All’incontro mirate un poco i miei stolti come 
sono pingui , lucidi , e ben pasciuti , cosicché 
sembrano al vederli veri Porci Acarnanii (i). 
Certamente questi felici mortali non sentireb- 
bero alcun incomodo della vecchiezza , se niente 



(i) Porci acarnanii, poiché nei contorni 
d' Acarnania , città una volta non molto lon- 
tana da Siracusa in Sicilia , venivan i porci 
più squisiti. 
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affatto partecipassero al contagio de’ sapienti j 
ma pur troppo ciò accade: e che cosa fare? Si 
vede chiaramente, che 1’ uomo non è nato per 
godere qui in terra d’ una perfetta felicità. 

Ho ancora in mio favore la non lieve testi- 
monianza di un famoso proverbio , il qual di- 
ce: Che la sola Pazzia ha la virtù di prolun- 
gare la giovinezza , quantunque fugacissima t 
e di ritardare moltissimo la malaugurata vec- 
chia j a. Quindi ben si comprende , che non è 
sen'/a fondamento quanto comunemente si dice 
de’ Belgi; poiché siccome in tutti gli altri uo- 
mini la prudenza cresce in ragioue degli anni, 
in questi all’ incontro la Pazzia è in propor- 
zione della vecchiaja : cosicché si può dire non 
esservi alcuna nazione al moudo nè più gio- 
viale , nè più allegra di questa nel commercio 
della vita , nè che senta meno la noja degli an- 
ni. Mettiamo pure nel rango de’ Belgi anche 
que’ popoli , che vivono sotto lo stesso clima , 
e che hanno quasi le stesse maniere ; voglio 
dire i miei Olaodesi , de’ quali posso assoluta- 
mente vantarmi , che siano i miei più fedeli 
adoratori. Nutrono per me tanto affetto e tanto 
zelo , che sono stati giudicati degni d’ un epi- 
teto derivato dal mio nome; e ben lontani dal 
vergognarsene, ripongono in esso la gloria loro 
principale. 

Invochino dopo tutto questo gli stoltissimi 
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mortali , sì invochino Circe , Medea , Vene- 
re, 1’ Aurora; vadino pure in traccia di quel- 
la non so quale fontana , che ha la virtù di 
ringiovinire ; virtù però eh’ io sola e posso, e 
soglio usare. Possiedo esclusivamente quel suco 
mirabile , col quale la figlia di Meninone pro- 
lungò la giovinezza di Titone suo avo. Quella 
Venere sono io che ringiovini cosi bene Faone, 
per cui Saffo ne andò perdutamente innamorata. 
Mie sono quell’ erbe , se' pur ve ne sono , haiei 
quegl’incantesimi, mia quella fonte, che non 
solo restituiscono la passata giovinezza, ma, ciò 
ch’èpiù desiderabile, la rendono perpetua. Se voi 
tutti dunque convenite non esservi cosa più ama- 
bile della giovinezza , e più detestabile della 
vecchiaja, allora posso conchiudere, che voi 
ben riconoscete il debito , che avete verso di 
me, dico verso di me; poiché affine di ren- 
dervi felici, so prolungare un tanto bene, ed 
allontanare un male si grande. 

Ma perchè trattenervi più oltre parlando dei 
mortali ? Scorrete tutto il ciclo, analizzate 
tutte le Divinità , e son contenta , che mi si 
rinfacci il bel nome , che ho T onore di por- 
tare, se ritrovasi un Nume solo , che tutto a 
me ncrn debba il suo potere.' Di grazia, perchè 
Bacco ha sempre, come un giovinetto, il volto 
rubicondo, e bionda la lunga 'chioma ? La ra- 
gione si è, perchè passa tutta la vita discer-. 
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vellato , ed ubbriaco nei conviti, nelle danne, 
nelle feste, nei giuochi, ed abborre ogni ben- 
ché minimo commercio con Minerva. Final- 
mente è così alieno dall’ ambire il nome di sa- 
vio , che gode d’ essere venerato coi dileggia- 
menti e cogli scherzi. Nè si offende del prover- 
bio , che gli dà il soprannome di Ridicolo ; so- 
prannome che si è meritato , allorquando , se- 
dendo sulla porta d> 1 tempio , i contadini si 
prendevan piacere d’ imbrattarlo di mosto e di 
fichi novelli , la qual cosa lo faceva smascellar 
delle risa. Inoltre quai colpi satirici non ha sca- 
gliati contro questo Dio la Commedia Àuli- 
ca (i) ? Lo stolido, l'insulso Dio , esclamava- 
no ! indegno di nascere per l’ordinaria via ! Ma 
ditemi senza simulazione; chi di voi non pre- 
ferirebbe d’essere questo stolido ed insulso Dio, 
ma sempre però allegro , sempre giovane , sem- 
pre felice , sempre cagione a tutti di gioja e 
di piacere, che d’essere quel Giove simulatore, 
terrore del mondo intero; o quel vecchio Pane, 
che sparge col suo chiasso dei panici timori ; 
o quel zoppo Vulcano tutto affumicato, e stanco 
dal faticoso travaglio ; o la stessa Palladc ter- 


( 1 ) Sì attribuivano a Bacco due nascite ; 
V una da sua madre , l'altra dalla coscia di 

Giove. : . . < . . , 


Digilized by Google 


5$ 

ribile per la laticia , fi per la testa di Medusa/ 
v c che tutti riguarda con occhio truce ? 

Passiamo ad altre Divinità. Sapete perchè 
Cupido si conserva sempre fanciullo? Perchè 
non s’occupa che di bagattelle , perchè scherza 
e ride sempre senza giudizio e riflessione al- 
cuna , c corre qua e là puerilmente senza sa- 
pere nè che si faccia, nè che si dica. Come mai 
T aurea Venere mantien sempre florida la sua 
bellezza ? Noi sapete ? Perchè è stretta parente 
con me , onde conserva sempre . sul volto suo 
P aureo 'colore di Plutone mio padre. Inoltre , 
se prestar fede dobbiamo ai poeti, ed agli sta- 
tuarii loro rivali, questa Dea non compare mai, 
se non in aria ridente e conteuta onde a ragione, 
è chiamata da Omero ctUrea Venere. Flora, la 
madre delle delizie, non era forse uno dei prin- 
cipali oggetti della religione dei Romani ? 

Delle Divinità de’ piaceri abbastanza abbiam 
detto. Bramate ora di sapere la vita degli Dei 
tetri e melanconici? Interrogate Omero e gli 
altri poeti , e vi diranno intorno a quest’ og- 
getto delle bellissime cose j vi faranno vedere, 
che gli Dei sono pazzi per lo meno quanto i . 
moitali. Giove depouc le sue folgori , abban- 
dona le redini dell’ universo per darsi in brac- 
cio agli amori , nè vi dico cose a voi ignote. 
Dimentica il suo sesso la Aera ed inaccessibile 
Diana per tutta consccrarsi alla caccia, e no» 

5 * 
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lascia d’essere innamorata alla follia del suo 
vago Endimione; cosicché si prende spesso f in- 
comodo di discendere dal cielo in forma di 
Luna per colmarlo de’ suoi favori. Ma vorrei 
piuttosto che le loro laidezze rinfacciate fossero 
loro da Momo (i), dal quale erano soliti udir- , 
ne i rimproveri. Non è molto però che gli Dei 
sdegnati lo precipitarono in terra insieme con 
Atc (2) , perchè importuno colla sua sapienza , 
intorbidava la loro felicità. Costui, ben lon- 
tano dal ritrovare accoglienza nelle reggie dei 
monarchi, non trova un’anima, che gli presti 
ospitalità nel suo esilio ; mentre t Adulazione . 
mia compagna occupa dovunque il primo po- 
stò : quell’ Adulazione , che sempre è andata 
d’accordo con Momo, come' il Lupo e /’ Agnello 
Liberatisi pertanto gli Dei dall’importuna cen- 
sura di Momo, si abbandonarono con maggior 
libertà e diletto ad ogni sorta di piaceri. E per 
verità , quanti lepidi moti non pronunzia quel 
Priapo di fico ( 3 ). Quanto non fa ridere Mer- 
urio co’ suoi ladroneggi e co’ suoi prestigi ? 


( 1 ) Momo figlio del Sonno e della Notte ; 
Nume ozioso , e che censura gli altri Dei. 

{2) A te , o la Discordia. 

( 3 ) I Greci chiamano di fico qualunque 
> osa per loro spregevole , 
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Che cosa non fa Vulcano (1} nei conviti degli 
Dei? Si mette a correre per far pompa della 
sua zoppicante andatura , scherza , buffoua , 
finalmente tutto mette in opera per tenere in 
allegria il convito. Che dirò di quel vecchio stolto 
ed innamorato di Sileno , che gode danzare con 
Polifetno e colle Ninfe? Che dirò di que’ Satiri 
semi-caproni , che nelle lor danze fanno cento 
atti immodestissimi ? Pane colle insipide sue 
cantilene muove a riso gli Dei , i quali lo ascol- 
tano con grande attenzione , e preferiscono cento 
volte la sua musica a quella delle Muse, prin- 
cipalmente quando i vapori del Nettare comin- 
ciano ad andar loro alla testa. Ma perchè non 
rammenterò io le stravaganze che fanno i Numi 
dopo i conviti , e soprattutto dopo aver molto 
bevuto? Vi assicuro, per Dio, che quantunque 
io sia la Pazzia , e in conseguenza avvezza ad 
ogni sorta di stravaganze , pure io stessa non 
posso tante volte trattenere le risa. Ma sarà me- 
glio che mi taccia* poiché se mai qualche Dio 
diffidente e sospettoso mi ascoltasse, potrei in- 
correre anch’ io la sorte di Momo. 

Ma è ornai tempo che ad imilazion d Omf- 

(1) Omero dice che Vulcano serve a tavola 
ne’ conviti, che fa ridere gli Dei colla sua 
zoppicante andatura , che versa il Nettare a 
sua madre , c che dice delle lepide cosette per 
riconciliarla con Giove suo marito. 
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ro passiamo a vicenda dagli abitatori del cielo 
a quelli della terra , ove pure nulla scorgesi di 
lieto e felice , che non sia opera mia. 

Primieramente voi ben vedete con qual previ- 
denza la natura, questa madre e produttrice del 
genere umano , abbia disposto , che non man- 
casse in alcun luogo il condimento della Paz- 
zia. Giusta la definizione degli Stoici ^ il savio 
è quegli che vive secondo le regole dalla ra- 
gione prescrittele il pazzo all’ incontro è co-, 
lui, che si lasèia strascinare in balìa delle sue 
passioni quindi , per timore che la vita del- 
l’uomo esser dovesse trista ed infelice, Giove 
ha voluto caricare molto più la dose delle pas- 
sioni , che quella della ragione ; e la loro dif- 
ferenza e per lo meno come uno a veutiquat? 
tro. Inoltre ha relegata questa ragione in un 
angusto cantoucino della testa, lasciando tutto 
il resto del corpo in preda ai disordini cd 
alla confusione. Quindi Giove, non contento 
incora di questo, ha unito* alla ragione, la 
quale è sola , due fortissime passioni , a guisa 
di due impetuosissimi tiranni ; l’uria è la Col- 
lera , che domina nel cuore , in questo centro 
delle viscere, in questa sorgente della vita • 
l’altra è la Concupiscenza, che stende il 9110 
impero dalla più tenera giovinezza fino all’ età 
più matura. Quanto poi vaglia la ragione contro 
questi due tiranni , abbastanza lo dimostra l’or- 
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din aii a condotta degli uomini. Ella prescrive 
i doveri dell’ onestà , >' grida contro i vizj fino 
alla raucedine , questo è tutto ciò che può fare) 
ina i vizj ridonsi della loro Regina , gridano as- 
sai più forte , e più imperiosamente, di lei, per 
cui questa povera sovrana , non avendo più 
lena , è costretta finalmente dalla necessità a ce- 
dere, e ad acconsentire ai suoi rivali. 

i 

Del resto , essendo nato 1* uomo pel maneg- 
gio e per l’ amministrazione degli affari , era 
giusto per questo titolo d’aumentare un poco la 
sua piccolissima dose di ragione ; ma volendo 
Giove prevenire alla meglio questo inconvenien- 
te, amò di consultarmi su tale oggetto, come 
suol fare anche nel resto. Io gli diedi un pa- 
rere veramente degno di me: Signore, gli dissi, 
date moglie all’ uomo; perchè sebbene la donna 
sia un animale inetto c stolto, non lascia però 
d’ essere gajo e soave, e vivendo questa in di- 
mestichezza coll’ uomo , saprà temperare colla 
sua pazzia l’uraor aspro c triste del medesimo. 

Allorquando Platone sembrò dubitare, se 
metter dovesse la donna nel genere degli ani- 
mali ragionevoli , o in quello de’ bruti , non 
volle con ciò significare , che la donna sia uDa 
vera bestia; ma pretese bensì di esprimere con tal 
dubbio l’immensa dose di follia di questo ama- 
bile animale. Se mai per avventura qualche 
donna si mette in capo di voler passare per sa- 
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via , in tal caso non fa clu- mostrarsi doppia- 
mente pazz a, e fa press* a poco come colui, 
che tenta d’ugnere un bue a suo dispetto colf olio 
stesso, col quale sogliono ungersi gli atleti. Cre- 
detemi pure che chiunque, andando contro alla 
natura, si copre col manto della virtù , oppure 
affetta una non propria inclinazione, altro non 
fa , se non moltiplicare i suoi difetti. Per la 
qual cosa, secondo il proverbio de’ Greci , la 
scimia è sempre scimia, ancorché si resta di 
porpora : cosi la donna è sempre donna , vale 
a dire è sempre pazza , qualunque sia la ma- 
schera che prenda. 

Non voglio però credere giammai che il bel sesso 
sia stolto a tal segno, che meco prender se la vo- 
glia per quanto gli dissi , giacché io pure son 
donna, e son la Pazzìa: anzi mi pare , che mag- 
giorinoti te onorar non possa le donne, quanto 
coll’ associarle alla mia gloria ; e se esse giu- 
dicano rettamente delle cose , voglio lusingar- 
mi , che mi sapranno buon grado d’ averle rese 
per molti titoli assai più fortunate degli uomini. 

Primieramente hanno l’attrattiva della bel- 
lezza, che ben a ragione preferiscono a tutte le 
altre cose; poiché in virtù di questa esercitano 
un’ assoluta tirannia anche sui più barbari ti-- 
ranni. Sapreste voi da che nasce quel brutto 
aspetto, quell’ ispida pelle, quella folta barba, 
che spesso fanno comparir vecchio un uomo 
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anche nel tior de’suoi anni? Ve lo dirò io : nasce 
da quel maledetto vizio della prudenza , di cui 
ne sou prive le donne , le quali per conseguenza 
conservano sempre la freschezza delle guance , 
la spttigliezza della voce, la morbidezza della 
carnaggione ; cosicché si direbbe che non passa 
mai per esse il fiore della gioventù. Inoltre a 
qual altro studio mai si consacrano le donne, 
fuori di quello di piacere agli uomini più che 
sia possibile ? Non è forse questa l’unica mira^ 
degli ornamenti , del rossetto, dei bagni, delle 
acconciature , degli aromi , dell’ essenze odoro- 
se, e di tant’ altri artifizj cd invenzioni sem- 
pre nuove d! abbigliarsi e contraffarsi per co- 
prire i difetti', e dar risalto alle grazie del vi- 
so', dell’occhio, del • colorito P Volete vedere 
più chiaramente essere la sola Pazzia, quella che 
forma l’ascendente delle donne sopra gli uomini? 
Gli uomini accordano tutto alle donne in vi- 
sta della voluttà , e per conseguenza le donne 
non dilettano gli uomini se non colla Pazzia. 
Questa conseguenza non può assolutamente ne- 
garsi , se appena si rifletta alle sciocchezze che 
si dicono , alle pazzie che si fanno presso le 
donne , quando si brama di estinguere il fuoco 
d’ amore. 

Vi ho dunque scoperta la sorgente del primo 
e sommo piacer della vita. Convengo esservi 
co»t’ uui { que’ vecchi principalmente più bevi* 
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tori che donDajoli ) , i quali ripongono nelle 
crapule il supremo piacere. Lascio indecisa la 
quistione , se vi possa essere un bel convito 
senza donne. Quello ch’ò certo - si è, che nessuna 
mensa può andarci a sangue , se non è condita 
dalla Pazzia. E tanto vero questo , che se nes- 
suno de’ convitati sente del matto , o almeno 
non fìnge di esserlo , si paga qualche buffóne, 
o s’ invita qualche lepido parassita , affinchè 
co’ suoi sali , co’ suoi scherzi , colle sue buffo- 
nerie sbandisca dalla tavola il silenzio e la me- 
lanconia. Infatti a che ci gioverebbe il riempire 
lo stomaco con tante sontuose, squisite ed appe- 
titose vivande, se gli occhi, le orecchie, lo spirito 
e il cuore non venissero pasciuti egualmente da 
giuoclii , da risa e da piacevoli concetti ? Ora 
io sola sono l’ inventrice di tali delizie. Sono 
forse stati i sette savj della Grecia quelli , che 
barino ritrovati tutti i diletti d’ un convito , 
come sarebbe gittar la sorte , per vedere a chi 
tocca d’ essere il re della mensa , giuocar a’ da- 
di , bere in giro nello stesso bicchiere , cantare 
a vicenda col ramo ali mirto alla mano (a) , 


(i) L’autore vuol quivi alludere a quanto 
praticavasi ne' conviti a' tempi suoi. Simili 
descrizioni si trovano anche presso il Boccac- 
cio, Per rapporto poi al cantare col ramo di 
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danzare, saltare , mettersi in diversi atteggia- 
menti P No certamente : io sola poteva inven- 
tarli per la felicità del genere umano. Tutte le 
cose sono di tal natura, che quanto più ab- 
bondante è la dose di pazzia che contengono , 
tanto maggiore è il bene che procurano ai mor- 
tali. La- vita umana senz’allegria non merita 
neppure il nome di vita. Bisognerebbe condurre 
tutti i suoi giorni nella tristezza , se con tal 
sorta di piaceri non si dissipasse quella noja , 
che sembra nata con noi. 

Vi saran forse delle persone , le quali , nulla 
contando questa sorta di passatempi, ripongono 
tutta la loro felicità nel possedere dei veri ami- 
ci , e spesso van ripetendo che la dolcezza 
d’ una tenera e fedele amicizia sorpassa tutti 
gli altri piaceri , e che alla vita è tanto neces- 
saria,, quanto lo sono l'aria, 1’ acqua , il fuo- 
co. Così gioconda è poi l’ amicizia , soggiungono 
essi , che , se toglier si volesse dal mondo , sa- 
rebbe come togliere il sole j è finalmente tanto 


mirto in mano , era questa un usanza degli 
antichi , presso i quali il primo che cantava 
a tavola prendeva, in mano un ramo di mir- 
to , e finito il canto lo porgeva al suo vici- 
no , che faceva lo stesso / ed in tal modo prò * 
seguivasifin all’ ultimo convitato. 
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ciré , che avendo un figlio guercio , pretende che 

abbia due occhi da Venere (2) , non c questa 
in realtà una pretta pazzia? Esclamino pure 
sinché vogliono esser questa una grande pazzia, ed 
io aggiungerò di più, che questa pazzia è quella 
sola che forma , e conserva 1 ’ amicizia. Parlo 
qui unicamente degli uomini, de’ quali neppur 
uno nasce senza difetti; giacché per noi l’uomo 
migliore è quello, che ha minori vizj. Impe- 
rocché que’ savj , che pretendono di divinizzarsi 
colla loro filosofia, o non contraggono alcuna 
amicizia , o riesce loro un nodo aspro e . dispia- 
cevole. Inoltre non sogliono amar di cuore se 
non pochissime persone , . anzi non avrei scru- 
polo alcuno d’ asserire , che assolutamente non 
amano alcuno j ed eccone la ragione. Quasi 
tutti gli uomini sono pazzi , ma perchè que- 


st tace perchè non sa parlare si dice piena 
di pudore e di modestia ; una stizzosa , col-' 
Urica , ciancera si appella spiritosa ; una 
smonta , e che pare una mummia, si dice de- 
li cat ina ; se è tisica affatto si chiama gra- 
cile tta «. 

(1) Solèvasi dipinger Venere coll'occhio al- 
quanto guercio , poiché U Uziose guardano 
come traverso per vezzo , e per meglio pia- 
cere e innamorare. • ■ - • ’ 
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vaile della sua donzella ?' Queste cose si vedono 
dappertutto, e dappertutto si deridono; ma so-» 
no appunto queste cose ridicole , che formatto 
il nodo principale della società , e che più dt 
tutto contribuiscono alla giocondità della vita. 

Ciò che abbiamo detto dell’ amicizia , pen- 
siamolo , é diciamolo pure con maggior ra- 
gione del matrimonio. Egli è ( come voi forse 
pur troppo saprete ) un nodo -, che non pud 
sciogliersi se non dalla morte. Eterni Dei f 
Quanti divorzj tton seguirebbero , o fors* an- 
che cose assai peggiori del divorzio, se l’unione 
dell’ uomo colla donna non fosse sostenuta, don 
fosse alimentata dall’ adulazione , dai vezzi , 
dalla Compiacenza , dalla. Voluttà r dall’ aliena- 
zione , dalla simulazione, tutte mie seguaci c 
mie ausiliarie F Ah quanti pochi matrimoni si 
farebbero , se lo spòso pradentemente investi- 
gasse la vita e i miracoli della futura sua . metà, 
che al vederla sembra il ritratto della riserba- 
tezza, della pudicizia e della semplicità! Minóri^ 
ancora sarebbero i matrimoni che sussisterebbero* 
ae i mariti per interesse, per compiacenza, o pei* 
balordaggine non ignorassero la vita segreta delle 
loro spose. Questo suol trattarsi di pazzia , e 
ben a ragióne ; ma è appunto questa pazzia , 
ebe alla moglie rende gradito lo sposo f e allò 
sposo la moglie; che mantiene la domestica 
pace , e 1’ unione del parentado. Si fanno U 

6 * 
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conia ad an marito ? Dappertutto si ride, c 
chiamasi cornuto ; e il buon uomo intanto sta 
tutto intento a consolare la sua cara metà , e 
ad asciugare co’ suoi teneri baci le simulate la- 
grime dell’ adultera sua sposa. Quanto però non 
è meglio ingannarsi in tal maniera , che ro- 
dersi dalla bile j strepitare , metter tutto sosso- 
pra , inferocire , abbandonandosi all’ inutile e 
funesta gelosia ? Insomma nessuna società , nes- 
suna unione esister potrébbe nella vita , che 
fosse grata e durevole , senza il mio intervento: 
cosicché nè il popolo potrebbe a lungo sopportare 
il suo principe , nè il padrone il suo servo, nè 
la signora la sua domestica , nè il maestro lo 
scolaro , nè 1’ amico 1’ amico , nè il marito la 
moglie, nè l’ospite il forestiero, nè il loca- 
tore il conduttore., ec. , se a vicenda non s’ in- 
gannassero , non s'adulasséro, non fossero pru- 
dentemente conniventi , e se il tutto non con- 
dissero con qualche granellino di pazzia. Non 
dubito punto, che quanto finora vi ho detto, tutto 
non vi sia sembrato della massima importanza. £ 
che, dubita forse di qualche cosa la Pazzia?' Ma 
ben altre case voi dovete da me ascoltare ; rad- 
doppiatemi pertanto la cortese vostr’ attenzione. 

Ditemi in cortesia ; un uomo , ebe odia se 
stesso , potrà mai amare qualcuno? Un uomo, 
che discorde è in se medesimo , potrà mai con- 
venire con un altro? Sarà opportuno ad inspi- 
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rare la gioja agli altri , chi di peso , e di mo- 
lestia è a se stesso ? Non vi vuole che un paz- 
zo , e più pazzo ancora della stessa pazzia per 
sostenere l’affermativa di tale opinione. Ora se 
voi mi escludete dalla società, non solo l’uomo 
diverrà insoffrìbile all’ uomo ; ma di più , ogni 
qualvolta rientrasse in se stesso , non potrebbe 
a meno di provar dispiacere dell’esser suo, e di 
trovarsi agli occhi proprj immondo e deforme, 
e per conseguenza di odiar se m&lcsimo. La na- 
tura , che in moltissime cose è più matrigna 
che madre , ba scolpita negli uomini , e prin- 
cipalmente ne’ più sensali , una fatale inclina- 
zione , per cui ognuno è malcontento di ciò che 
ha ed ammira , e brama quello che non pos- 
siede: dal che nasce, che tutti i beni , tutti i 
piaceri , tutte le bellezze della vita si corrom- 
pono , e si riducono al nulla. A che giova un 
volto avvenente , il quale è il, più bel dono, 
che far possano gli Dei immortali, qualora da 
qualche cattivo odore sia contaminato ? A eh» 
la giovinezza, se vien corrotta dal veleno d una 
senile ipocondria ? Come mai finalmente potrete- 
agire in tutti i doveri della vita, tanto rapporto 
agli altri , quanto a voi medesimi ; come mai , 
dico , potrete agire con decoro ( poiché 1’ agire 
con decoro forma 1’ artifizio, e la base princi- 
pale d’ ogni azione ) se non venite ajutati da 
quest ’ amor proprio, che mi vedete alla destra. 
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c che meritamente mi fa le veci di sorella 
tanto vivamente prende in ogn’ incontro le miè 
parti P Vivendo sotto la sua protezione , voi 
restate incantati dell’ eccellenza del vostro me- 
rito, e siete innamorati delle vostre esimie qua- 
lità , onde venate ad ottener il vantaggio di 
giugnere al grado supremo di pazzia. Ve lo ri- 
peto ancora, se dispiacete a voi medesimi, per- 
suadetevi pure che nulla far potrete di bello , 
di grazioso, di decoroso. Tolta quest’anima 
della vita , tosto langue 1’ oratore nella sua de- 
clamazione , fa pietà il musico co' suoi tuoni 
e colle sue cadenze , verrà fischiato il comico 
nella sua azione , faranno ridere il poeta e le 
sue muse, il miglior pittore altro non s’acqui- 
sterà che critica e disprezzo , morirà di fame il 
medico con tutte le sue ricette ; finalmente da 
Wireo si compare Tersile (i), da Faone Nesto- 
re , da Minerva, una scroffa , da facondo un 
bambolo, da civile villano : tanto è necessario 
che ciascuno lusinghi ed aduli se stesso, e fac- 
cia in se medesimo una buona scorta d' appro- 


(i) Dice Omero che Nireo era il più hello 
fra quanti assediavano Troja , e Tersite it 
più deforme. Paone fu ringiovinito da Ve- 
nere , per cui S affo divenne perdutamente in- 
namorala , e Nestore visse tre secoli. 
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razione, prima d’ ambire quella degli altri. lu 
fine la felicità consiste principalmente nel voler 
essere ciò che si è ; ora non v* è che il divino 
amor proprio , che possa concedere un tauto 
bene. In virtù dell' amor proprio , ognuno è 
contento della sua figura , del suo talento , della 
sua famiglia, del suo impiego, del suo genere 
di vita , del suo paese ; cosicché nè l’Irlandese 
vorrebbe cambiarsi coll’ Italiano, nè il Trace 
coll’ Ateniese , nè lo Scita coll’ abitatore delle 
isole Fortunate. Oh sorprendente provvidenza 
della natura ! In mezzo ad una i afinita varietà 
di cose ella seppe metter tutto allo stesso livel- 
lo. Se avara si è mostrata de’ suoi doni verso i 
suoi figliuoli , gli è stata invece loro altret* 
tanto più prodiga d’ amor proprio; che dico 
de’ suoi doniP Questo è un parlar da stolto , 
poiché l’amor di se stesso nou è egli il massi* 
ma di tutti i beni ? 

Ma per mostrarvi, che quando esiste fra gli 
uomini di celebre , di stupendo' , di glorioso , 
tutto è opera mia , voglio incominciar dalla 
guerra. Non può negarsi, che questa grand’arte 
non sia la sorgente e la messe delle più stre- 
pitose azioni. Ad onta però di tutto questo, che 
cosa potrebbesi immaginare di più stolto della 
guerra? Dite armate si battono, ( Dio sa per 
qual ragione) e ricevono entrambe • assai più 
danno che vantaggio dalla loro animosità. Chi* 
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perisce nella guerra qual Megarese. (i) , si conta 
per nulla. Inoltre, ditemi un poco, qual ser- 
vigio potrebbero prestare i savj , allorché gli 
eserciti sono schierati in ordine di battaglia , e 
l’ aria rimbomba del rauco squillo delle trom- 
be, e dello strepito de’ tamburi; mentre sfiniti 
dallo studio e dalla meditazione traggono a 
stento una vita resa inferma dal poco sangue 
sottile e freddo che loro circola nelle vene? (3) 
Vi vogliono degli uomini ben tarchiati e mate- 
riali , robusti ed audaci , ma di pochissimo 
talento ; si , vi vogliono appunto di siffatte mac- 
chine pel mestiere dell’ armi. Chi avrà potuto 
trattenere le risa alla vista di Demostene ve- 
stito alla militare, allorché .seguendo il savio 


(1) Proverbio di Teocrito , nato dalla ri- 
sposta dell’ Oracolo , in cui disse , che i 
Megaresi non erano nè i terzi , nè i quarti , 
in somma di nessun numero , e non da con- 
tarsi affatto. 

(2) V effei'vescenza e la densità del sangue, 

secondo Aristotile , sono la causa della fòr- 
za , dell’ audacia e della balordaggine degli 
uomini ,* la sottigliezza , e freddezza all’ in- 
contro producono in essi la debolezza , la pu- 
sillanimità ed il tdlento. . » 
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consiglio d’ Archiloco (i) , appena vide il 
nemico, gettò lo scudo, e si pose a fuggire a 
tutta possa; poco curandosi di mostrarsi con 
ciò tanto vile soldato , quanto era eccellente 
oratore. 

Voi mi direte , che la guerra esige una som- 
ma prudenza: ve lo concedo, ma cioè nei gene- 
rali , e poi anche questa non è che una pru- 
denza particolare , riguardante il mestiere del- 
1’ armi , e che non ba nessuna relazione colla 
sapienza filosofica. Quindi i parassiti , i leno- 
ni , i ladri , i sicarii , i villani , gli stupidi , i 
falliti , e in generale tutta la feccia del volgo 
può aspirare all’ immortalità della guerra assai 
meglio di quegli uomini che vivono giorno e 
notte assorti nella contemplazione. Volete un 
grand’ esempio dell’ inutilità di questi filosofi? 
Prendete P incomparabil Socrate , dichiarato 
dall’oracolo d’ Apolline il solo, 1’ unico sa- 
piente. Stoltissima dichiarazione ! non impor- 
ta. Questo filosofo avendo intrapresa non so 
qual cosa a pubblico vantaggio, dovette intra- 
lasciarla in mezzo alle risa universali. Pure 


(») Gli Spartani cacciarono in bando Ar- 
dii loco , perchè si vantava d’ aver gettalo via 
lo scudo per fuggire più velocemente , coaié 
se avesse fatta una bellissima azione. 
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quest’ uomo non era del tutto pazzo , avendo 
costantemente ricusato il titolo di sazio, e ri- 
spondendo che un simil titolo era solo conve- 
niente alla Divinità. Era pure di sentimento , 
che chiunque desiderasse di passare per savio, 
dovesse astenersi totalmente dal regime della 
repubblica : ma se avesse soggiunto che colui , 
il quale brama d’ esser tenuto in conto d’uomo, 
deve astenersi da tutto ciò , che chiamasi sa- 
viezza , allora avrei concepita per lui qualche 
opinione. Ma lilialmente, perchè è stalo questo 
grand’ uemo accusato iunanzi ai magistrati ? 
Perchè fu egli condannato a bere la cicuta? 
IVon è stata forse la sua sapienza la causa di 
tutti i suoi mali , e finalmente della sua mor- 
te? Mentre questo filosofo passa tutta la sua 
vita a ragionare intorno alle nubi ed alle ideej 
mentre si occupa a misurare il piede d’ una 
pulce , e si perde ad ammirare il ronzio della 
zanzara , trascura lo studio e la cognizione 
degli uomini , e 1’ arte sommamente necessaria 
di conformarsi a loro. Eccovi in questo ritratto 
anche quello di molti de’ nostri. Platone , il 
quale era stato discepolo di Socrate , vedendo 
minacciato dell’ ultimo supplizio il suo mae- 
stro , s’ impegna a tratiare la sua causa da va- 
lente difensore ; apre la bocca per eseguire sì 
buon uffizio; ma spaventato dal rumore dtdl'adu- 
Eauza , si perde alla metà del primo periodo. 
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Che dirò di Tcofrasto, discepolo di Aristotele» 
che meritossi un tal . nome colla sua eloquenza P 
Volendo parlare al popolo non trova più la sua 
voce, talché sarcbbesi detto» che avesse veduto 
il lupo ». Dimando io se questi uomini sareb- 
bero stati eccellenti per incoraggiare ih soldato? 
Isocrate, che sapea comporre tante bellissime 
orazioni, ardì egli mai di parlare al pubblico? 
Lcx stesso Cicerone , padre della romana elo- 
quenza, solea tremare, e balbettare come un 
fanciullo sul principio delle sue orazioni. £ 
vero che Fabio interpreta questa timidézza 
come il carattere distintivo d’un oratore pene- 
trante , e che conosce il periglio, a cui si trova 
esposto ; ma col dir questo non viene forse a 
confessare, che la filosofia non è assolutamente 
compatibile coi pubblici affari? Come mai que- 
sti sapienti potrebbero sostenere il ferro c il 
fuoco della guerra, se muojono di paura ogui 
qualvolta non trattasi di combattere che colla 
sola Lingua? 

£ dopo tutto quanto abbiam detto, sarà pos- 
sibile di decantare ancora quella celebre massi- 
ma di Platone , la quale dice : » Che le re- 
pubbliche sarebbero felici , se le reggessero i 
filosofi, o se i principi filosofassero » ? Ho l’ono- 
re di dirvi che la cosa è tutto all* opposto. Se 
consultate gli storici , ritroverete seuza dubbio, 
che i principi alla repubblica più perniciosi fu- 

Paz. 7 
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fono quelli , che amarono le lettere e la filo- 
sofia. Parrai che i due Catoni ( t ) siano una 
prova sufficiente di quanto asserisco; l’uno in- 
torbidò la tranquillità di Roma con moltissime 
stolte delazioni , e l’altro, per voler difendere 
con governa saviezza gl’ interessi della repub- 
blica, rovesciò da’ fondamenti la libertà del po- 
polo romano. A questi aggiugnetc i Bruti (a) , 
i Cassii , i Gracchi, ed anche lo stesso Cice- 
rone, il quale non arrecò minor danno alla 
repubblica romana, che Demostene a* quella 
d Atene (3). Voglio accordare che Antonino sia 


(i) Catone il Censore fu accusato quaranta 
volle t e sempre assolto ; ma egli si fece au- 
tore di -jo e più condanne. Catone d’ Utica 
colla sua ostinata opposizione a Cesare ca- 
gionò V irreparabile rovina della romana li* ’ 
bertà . 

(a) Bruto e Cassio furono chiamati gli ul- 
timi romani ; ammazzarono Cesare , furono 
poscia vinti , e si uccisero da se stessi. Ti- 
berio e Cajo Gracchi . ambo eloquenti, ambo 
sedizioni perirono ambidue in un tumulto. Il 
buon Cicerone irritò Marc * Antonio ; e De- 
tnoslerie Filippo , con sommo detrimento delle 
re pubbliche loro. 

(3) Cicerone provocò Antonio a distruggere ' 
la repubblica romana > e Demostene spinse ■ 
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/ stato un buon principe; benché vi sian pure 
de’ grand* indizj in contrario, poiché per esser 
appunto troppo filosofo si rese molestrred odioso 
ai cittadini : ma accordando tuttavia eh* ei fosse 
buono , fu però senza contraddizione più mici- 
diale all’impero coll’avergli lasciato il suo figlio 
Commodo per successore, di, quello che gli abbia 
giovato colla sua amministrazione. Questi uo- 
mini, che si consacrano allo studio della sa- 
pienza, sogliono essere ordinariamente infelicis- 
simi in tutto, e >principalmente ne'loro figliuoli. 
Suppongo che questo provenga da una precau- 
zione della natura , la quale cerca d’ impedire 
con lai mezzo } che la peste della sapienza trop- 
po non si diffonda presso i mortali. Degenerò 
il .figlio di Cicerone, e il saggio Socrate ebbe 
dei figli , che più alla madre rassomigliavano 
che al padre, vale a dire , coni’ è stato felice- 
mente interpretato da taluno, erano stolti. 

Sarebbe ancora uu nulla se questi filosofi fos* 
sero incapaci soltanto delle cariche e dei pub- 
blici impieghi; il peggio si è, che non son 
punto migliori per le funzioni , e pei doveri 
della vita. Invitate uu saggio ad uu convito, o 
egli conserverà uu profondo silenzio, o inter- 


di’ Ateniesi a far la guerra a Filippo , che 
riuscì furo d’ estrema rovina «. • * * 
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romperà la compagnia colle sue frivole ed impor- 
tune quistioni ; prendetelo per danzare , ci dan- 
zerà coll’ agilità d ’ un cammello ; conducetelo 
ai pubblici spettacoli, il solo suo aspetto im- 
pedirà il divertimento del popolo , e questo sag- 
gio Catone (i) , ricusando ostinatamente di de- 
porre la sua imponente gravità', sarà costretto 
a partirsene. Entra il saggio in qualche lieta 
conversazione V Tosto si tace ognuno, come si 
fosse fatto vedere il lupo. Si tratta di compe- 
rare , di vendere , di conchiudere un contrattoi 
di fare insomma una di quelle cose, ebe accado- 
no quasi quotidianamente ad ognuno ? Voi pren- 
dereste questo sapiente piuttosto per una sta- 
tua , che per un uomo , tanto si mostra in ogni 
faccenda imbarazzato. Cosi il filosofo non è 
buono nè per se , nè pel suo paese , nè pei suoi. 
Mostrandosi sempre nuovo nel mondo , ed in 
opposizione alle opinioni , ed ai costumi del— 
l’ universalità de* cittadini egli si attira con 


(1) Catone. Si racconta che assistendo que- 
sto Censore ai giuochi Floreali , e non vo- 
lendo gli Attori incominciarli , perchè le don- 
ne danzavano nude , e gli uomini facevano 
dei gruppi lascivi, gli fu imposto o di deporre 
la sua gravità , o di partire , ed egli prese 
immediatamente quest? ultimo partito . 
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Questa differenza di sentimenti , e di maniere 
1 ’ odio di tutti. 

Tutto quanto si fa dagli uomini è pieno di 
pazzia 3 sono pazzi che agiscono con dei pazzi ; 
pertanto se una sola testa pretende di por argine 
al torrente della moltitudine, non mi resta a 
dargli che un solo consiglio , ed è , che ad esem- 
pio di Timone (i) , si ritiri in un deserto, ed 
ivi godasi a suo bell’ agio i frutti della sua sa- 
pienza. • ‘ 

v Ma per. ritornare al mio assunto, ditemi un 
poco : qual virtù, qual potenza ha riuuiti nel 
ricinto d’ una città gli uomini naturalmeute 
rozzi, indomiti e selvaggi P Chi mai ha potuto 
umanizzare questi animali feroci? É stata l’adula- 
zione. In questo senso bisogna intendersi la fa- 
vola d’ Amfione (2) e la cetra d’ Orfeo. Chi 
mai ha rianimata, ha riunita la plebe romana, 
allorché minacciava la sua dissoluzione? E sta* 


(1) Timone. Scandalizzato' questo filosofo 
dai costumi de* suoi concittadini si ritirò in un 
deserto , e ruppe ogni commercio cogli uomini. 

(2) Secondo la favola le pietre si forma- 
vano da se stesse in muraglia al canto d’ Am- 
fione ; e Orfeo col suono della sua lira si 
faceva correr dietro * sassi , le piante e gli 
njiimali. 

7 * 
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ta forse una filosofica orazione P No per certo ; 
ma è stato un ridicolo , un puerile apologo dcHc 
membra ribellatesi contro lo stomaco (1). Te- 
mistocle (a) produsse lo stesso effetto col suo 
apologo della volpe e del riccio. Impieghi pure 
il sapiente i più sodi ragionamenti delia filo- 


(i) Trovandosi il popolo romano aggravato 
di debiti , ed oppresso dalla crudeltà de’ pa- 
trizi , j uggissi di Roma , e andò ad accam- 
pare sul Monte Sacro. Allora il Senato gl’ in- 
viò Menenio Agrippa in qualità d’ Oratore , 
per indurlo a ritornare alle sue case. Mene- 
nio vi riuscì col seguente apologo : » Le mem- 
bra , disse , si sollevarono una volta contro 
lo stomaco , accusandolo di trar profitto egli 
solo dalla loro fatica , e di non far nulla 
per esse ; quindi ricusarono di prestargli 
l’ usato uffizio y ma caddero ben presto in un 
mortai languore, per cui si ricredettero del 
loro inganno w- , ■ 

(a) Dolendosi il popolo d’ Atene dell’ ava- 
rizia de’ magistrati , Temistocle gli raccontò 
che una volpe punzecchiata dalle mosche avea 
ringrazialo il riccio, che off rivasi di libe- 
rarla da q uest’ incomodo , rispondendo al me- 
desimo , che il rimedio sarebbe stato peggior 
del male. 
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sofia ; ma noni vi riuscirà giammai come un 
Sertorio (i) eoli’ immaginaria sua cerva , o 
colla sua piacevole astuzia delle code dei due 
cavalli. Non otterrà giammai il suo intento , 
come l’ ottennero ,i due cani del celebre le- 
gislatore di Sparta (a). Non parlo uè di Mi» 


(i) Plutarco nella vita di Sertorio racconta 
che questo generale ingannò gli Spagnuoli 
dando loro ad intendere, che Diana gli area 
regalata una bellissima Cerva , dalla quale 
sapeva ogni cosa. Lo stesso Sertorio . , nella 
guerra contro Pompeo , per mostrare ad tuia 
truppa di barbari , che vai piu l’ ingegno 
della fona , si fece condurre innanzi due ca - 
valli, uno vecchio e sparuto, c l'altro gene* 
roso , quindi comandò ad un i temo robusto 
di strappare la coda del primo ? ma , per 
quanta fòrza impiegasse , non potè riuscirvi : 
allora comandò ad un uomo debole di strap- 
pare a crine a crine la coda del cavallo ge- 
neroso, e questi in un momento eseguì il co- 
mando. ^ 

(a) Licurgo per mostrare ai Lacedemoni l(t 
forza dell’ educazione si servi di due cani da 
caccia della stessa razza , uno sempre eser- 
citato alla medesima , e V altro impoltronito 
in casa j quindi avendo loro messa innanzi 
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nosse , nè di Noma (i), i quali per mezzo di 
favolose invenzioni seppero trar profitto dalla 
popolare ignoranza. Egli è sempre con simili 
puerilità , che si fa muovere quella grande e 
grossa bestia , che chiamasi popolo. 

Ditemi un poco se vi fu una sola città , che. 
abbia adottate le leggi [di Platone e d’ Aristo- 
tele , e le massime di Socrate (a) ? Risponde- 
temi un poco : qual motivo indusse i Decii pa- 


lina pentola piena di cibo , ed avendo la- 
sciata in libertà una lepre, il primo si post 
ad inseguirla e V altro corse alla pentola. 

(t) Minosse re de’ Cretesi finse di esseri 
•ammesso ogni nove anni al consiglio, di Giovi 
suo padre, dove riceveva le leggi da dare ai 
popolo , affine di rendere più venerata la lorc 
autorità. Noma parimente inventò d’aver dei 
congressi notturni colla Dea Egeria, la quale 
gli consigliava V istituzione de’ sagrifizj e 
delle leggi. Senza simili racconti prodigiosi 
■ben prevedevano questi legislatori , che non 
sarebbe stato possibile d’ indur la plebe ad 
adottare i loro divisamenti. . , 

(a) Sono massime di Socrate esser meglio 
soffrire un ingiuria , che farla ; che la morte 
non è un male ; che la filosofia consiste nella 
meditazione della morte ec. 


Digitized by Google 



tire, e figlio a «macerarsi agii Dei infernali ( 1 ) ? 
Qual prestigio trasse Curaio a precipitarsi nella 
voragine (a)? Tutto fu opera della gloria, di 
questa dolcissima Sirena , che per altro vien 
condannata sommamente dai nostri savj. Im- 
perocché esclamano costoro: E qual follia può 
darsi mai maggior di quella di un candidato , 


(i) II padre ai consacrò agli Dei inferna- 
li , essendo console con Marzio Torquato- » 
nella, guerra contro i Latini; e il figlio nella 
guerra contro i Golii. Anche un figlio di 
quest ’ ultimo seguì V esempio de' suoi 'mag- 
giori nella guerra contro Pirro. Macrobio nel 
lib. 3 de* Saturnali, cap. 9 riferisce distin- 
tamente la formolo , colla quale i dittatori 
e gl* imper adori , che soli il poteano , si con- 
sacravano agli Dei infernali. 

(a) Essendosi aperta una voragine nel Foro 
di Roma ,■ ed avendo risposto V Oracolo ; che 
quella voragine non potevasi chiudere , se non 
gettandovi dentro quanto il popolo romano 
ùvea di più. prezioso ; Curzio si precipitò in 
quell* abisso colle sue armi , e col suo caval- 
lo , coll ’ idea, che il popolo romano niente 
• avesse di più prezioso delle armi e del va- 
lore. 
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che accarezza supplichevole il volgo per salire 
egli onori , e che compera il suo favore a forza 
di liberalità ; e di colui che accatta con viltà , 
ed umiliazione gli applausi de’ mentecatti ? 
di colui che si compiace delle popolari accla- 
mazioni? di colui che lasciasi portare in trion- 
fo come una statua per essere dal popolo osser- 
vato , oppure che stassi effigiato in bron-.to nel 
foro? Aggiungete a tutte queste pazzie anche 
quella delle adozioni dei nomi e dei cognomi} 
aggiungete quegli onori divini che ’ti prestano 
ad un uomo di nessun merito ; aggiungete: final- 
mente quelle pubbliche ‘cerimonie (i) , (die si 
fanno per collocare nel numero degli Dei snelle 
i più scellerati tiranni. .Non v è cosa più stolta 
di questa ; e chi mai lo nega ? Anzi u n sol 
Democrito non basterebbe a riderne sufiScien- 


(i) I Romani solevano divinizzare i d'efunti 
loro imperatori nella seguente maniera :: s’ in- 
s rialzava un’alta torre di' legno , la quale si 
riempiva di paglia e di aromi ; con una fune 
sottile si legava un ' aquila alla sua sommità ; 
quindi s’ incendiava la torre , è f aquila 
sciolta dalle fiamme , innalzandosi a volo, e 
difondendosi una soavissima fixtgranza dagli 
abbruciati aromi , il volgo credeva che fosso 
V anima del principe che salifise al cielo. 
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temente - . Ma non è forse egualmente vero, che 
la Pazzia è stata la sorgente di tutte quelle fa» 
mose imprese <le’ prodi eroi, che tanti elo- 
quenti letterati innalzarono fino alle stelle ? 
Questa Pazzia è quella che forma le città ; 
per essa sussistono i governi , la religione , i 
consigi j, i tribunali, « non ho dubbio d’asserire t 
che la Y>ta umana non è altro che una specie 
di giuoco delta Pazzia. Ma passiamo ornai a 
parlar delle arti. Chi mai spinse gli uomini a 
inventare , a tramandare ai loro posteri tante 
produzioni , per quanto credesi , eccellenti , se 
non la setet^lla gloria ? Credettero questi uo- 
mini veramente stoltissimi di non dover rispar- 
miare nè veglie , nè sudori , nè sforzi di fa- 
tica per procacciarsi una certa , non so quale 
immortalità , che in ultima analisi 'non è che 
una bellissima chimera Voi pertanto siete de- 
bitori alla Pazzia di tanti comodi , che già si 
sono introdotti nel mondo , e dovete all’ altrui 
stoltezza tutti que' beni , che voi godete, e che 
non poco contribuiscono alla felicità della vita. 

Or bene : cl»e direte voi , o signori , se dopo 
avervi provato , che tutte a me si devono le 
Iodi che all’ umana fortezza ed industria s’ at- 
tribuiscono , verrò provandovi che a me appar- 
- tengono ancora quelle , che la prudenza riscuo- 
te. Oh questa sì clic veramente è bella ! mi ri- 
sponderà forse taluno? Voi ci volete combinare 
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il fuoco coll’ acqua , imperciocché la pazzia e 
la prudenza non sono meno in opposizione di 
questi due contrari elementi. Mi lusingo ciò 
non ostante di riuscirvi , purché continuiate a 
porgermi la cortese vostr’ attenzione. 

Se la prudenza consiste nel giusto uso delle 
cose , vorrei Sapere se merita maggiormente d’cs- 
Scre onorato col titolo di Prudente , o il savio, 
che per metà modesto , e per • metà timoroso 
nulla intraprende; oppure il pazzo , il quale nè _ 
dal pudore ( perchè non lo conosce), nè dal 
pericolo ( perchè non lo vede ) può essere ri- 
mosso da qualunque impresa ? Il sayio s’ im- 
mèrge nello studio degli antichi autori ; ma che 
vantaggio ne ritrae dalla continua sua lettura ? 
Pochi concetti spiritosi , alcuni raffinati pensie- 
ri, qualche semplice puerilità; ecco tutto il 
frutto delle sue fatiche. Lo stòlto all’ incontro 
tentando ogni cosa , affrontando tutti i periglj 
acquista , se non m’ inganno , la vera pruden- 
za. Omero, quantunque cieco, vedeva assai bene 
questa verità : Lo stolto , egli dice, impara a 
sue spese , ed apre gli occhi dopo il fatto. Due 
cose principalmente impediscono all’ uomo di 
ben conoscere qùanto gli si presenta di fare ; 
una è la vergogna , che accieca la mente , che 
agghiaccia il coraggio ; 1’ altra è il timore , «he 
mostrando il pericolo fa preferire l’ innazione 
all’ impresa. Ora è proprio della Pazzia il to- 
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gliere di mezzo tutte queste difficoltà. Pochi 
sono quelli , che conoscono quanto sia necessa- 
rio per far fortuna il vergognarsi di nulla , e 
l’ arrischiare ogni cosa. Voglio farvi ancora os- 
servare, che colui, il quale preferisce quella 
prudenza di’ è fondata sul giudizio delle cose , 
egli è ben lontano dal possedere la vera pru- 
denza. 

Tutte le cose umane hanno due aspetti a guisa 
dei Sileni cf Alcibiade (i), i quali avevano due 
volti affatto opposti; perciò tante volte quello, 
che a prima vista sembra morte, osservato at- 
tentamente è vita , all’ incontro quel che par 
vita è morte, ciò che sembra bello è d forme, 
ciò che par ricco è povero , ciò che sembra io- 


fi) J Sileni d’ Alcibiade erano Satiri vecchi} 
e chiamavansi Sileni , perchè s’ aggiratati in - 
torno al torchio : chiamava risi ancora con tal 
nome coloro , che premevano te uve. Colui che 
nolo è cotanto sotto il nome di Sileno è stato 
il precettore di Bacco. Chiamavansi pure Si- 
leni certe statue ridicole all' esterno ; ma che 
internamente rinchiudevano delle immagini 
divine. Alcibiade spiritosamente le parago- 
nava a Socrate , il quale era goffo e stupido' 
alt esterno , ma rinchiudeva un ’ anima di- 
vina. 
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fame è glorioso , quel che par dotto è ignoran- 
te, quel che sembra robusto è debole , quel che 
par nobile è ignobile , ciò che par lieto è triste, 
quel che sembra favorevole è contrario , quel 
che par amico è nemico, quel che sembra sa- 
lutare è nocivo; iu una parola se si apre il Si- 
leno in un momento si cambia la scena. Vi 
sembrerà forse eli’ io vi parli troppo filosofica- 
mente? Ebbene, mi spiegherò con maggior chia- 
rezza. 

Voi lutti siete persuasi, ebe un re sia molto 
ricco, e che sia il padrone de’ suoi sudditi ; ma 
s’ egli ha in petto un cuor brutale, se insazia- 
bile è nelle sue brame , se non è mai contento 
di ciò che possiede , non mi accorderete voi 
che sia miserabilissimo ? Se si lascia traspor- 
tare da’ suoi vizj e dalle sue passioni , non di- 
vien’ egli uno schiavo de’ più vili P Potrebbcsi 
ragionare nello stesso modo su tutte le altre 
cose -, ma basti quest’ esempio. E a quale og- 
getto, voi mi risponderete, ci dita questo? Ab- 
biate un po’ di pazienza , e vedrete ove vado a 
colpire. Se avvicinandosi qualcuno ad un co- 
mico mascherato, mentre eseguisce la sua par- 
te, tentasse di strappargli la maschera per Sco- 
prire il suo volto agli spettatori , non Scon- 
volgerebbe costui tutta la scena ? Non merite- 
rebbe costui d’ essere scacciato a sassate come 
un goffo e un petulante ? Però questi comici 
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smascherati farebbero immediatamente una nuo- 
va comparsa; si vedrebbe che la donna era un 
uomo , che il giovane era un vecchio , che il 
re era un meschino, che il Dio era un uomo 
da nulla : ma il voler togliere l'illusione è uno 
sconvolgere tutta la scena, essendo appunto trat- 
tenuti gli occhi degli spettatori da questo cam- 
biamento d’ abiti e d’ aspetto. Veniamo all’ ap- 
plicazione : cos’è mai la vita umana? Una vera 
commedia. Ciascuno vi rappresenta un diverso 
personaggio; ciascuno eseguisce la sua parte sem- 
pre mascherato , fina tantoché il capo de’ com- 
medianti non lo fa discender dal palco. Que- 
sti tante volte fa comparire il medesimo attore 
sotto varie figure ; colui che sedeva sul trono 
superbamente vestito , compare poco dopo in 
figura di schiavo avvolto in miserabili cenci. 
Per dire il vero , tutto in questo rnoudo non 
è che un’ ombra ed un’ apparenza , ma questa 
grande e lunga commedia non può venir diver- 
samente rappresentata. ■ . 

Proseguiamo : se qualche sapiente caduto dai 
cielo comparisse fra di noi, e si mettesse a gri- 
dare s « No ; colui che venerate come vostro Dio 
e Signore (i) non è nemmeno un uomo , non 


(i) Mostro Dio e Signore sono i titoli, che 
(lavasi l } imperatore Domiziano. Marziale di' 
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è che una bestia strascinata dall’ impulso del 
istinto , ed uno schiavo dei più abbietti , poi- 
ché serve a tanti vili tiranni , quante sono le 
sue passioni ». Se questo sapiente rivolgendosi 
ad uno che piange la morte di suo padre, lo 
esortasse a ridere , dicendogli che questa vita 
non è propriamente che una continua morte , 
e clic per conseguenza suo padre non ha fatto 
che cessar d> morire. Se sdegnandosi cori qual- 
cuno di quegli sciocchi vanagloriosi della loro 
genealogia , lo trattasse da ignobile e da bastar- 
do per essersi allontanato totalmente dalla vir- 
tù , la quale è la sola , e 1’ unica sorgente della 
vera nobiltà: e se in tal maniera il nostro filo- 
sofo andasse parlando dì tutte le altre cose uma- 
ne , dimando io , qual frutto ne ricaverebbe 
dalle sue declamazioni ? Ei passerebbe senza 
fallo presso tutti per un malto, e un furioso. 


ce , non esservi più cattiva bestia d’ un prin- 
cipe malvagio . Essendo una volta Diogene sa- 
lito sopra una tribuna , come per arringare , 
andava ripetendo , uomini ascoltate: tosto gli 
si affollò d’ intorno una grande quantità di 
gente, egli dimandarono cosa volesse? Ed 
egli rispose : » Ho dimandato degli uomini , 
e non voi , che non avete d’umano se non la 
figura ». 
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Credetemi pure , che siccome non v’ è stoli- 
dezza ^iù grande di quella di voler esser saggio 
fuor di tempo; così nessuna cosa è più ridicola 
cd imprudente d’ uua prudenza mal intesa e 
inopportuna. Per verità noi c’ inganniamo a 
gran partito , quando vogliamo distinguerci nel 
genere umano , e ricusiamo di adattarci ai tem- 
pi. Mai non dovrebbesi obbliare quella leggo, che 
i Greci aveano stabilita ne’loro conviti : Bévete 
« andatevene (i) ; altrimenti è un pretendere 
che la commedia non sia più commedia. Inol- 
tre , avendovi la natura fatto uomo , la vera 
prudenza esige, che non v’innalziate sopra 1’ uma- 
na condizione. In poche parole , una di queste 
due ; o dissimulare volentieri co’ suoi simili , 
o correre benignamente pericolo d’ ingannarsi 
con loro. E non è questa , dicono i savj , uii’al- 
tra specie di pazzia ? Chi mai lo nega ? Ma mi 
concedano poi anch’ essi , che questa è 1’ unica 
maniera di rappresentare il suo personaggio nella 
Commedia del mondo. 

Gel resto .... Dei immortali P Parlerò io ? 


)i) Il senso movale di questo proverbio dei 
Greci i } che bisogna uniformarsi a quelli , 
coi quali si convive , o "separarsi: anche Ci- 
cerone disse in questo senso : Se vivi in Roma f 
vivi secondo il costume de’ Romani. 

8 * 
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Tacerò ? E perche mai tacermi-, se quanto dir 
voglio è più vero della stessa verità? Ma gio- 
vcrammi però in cosa di tanta importanza il vol- 
germi alle Muse ». e pregarle che vogliano com- 
piacersi di venire a me dal loro Elicona per 
ajutarmi, tanto più se i poeti hanno l’indiscre- 
zione di farvele spesso discendere per mere fri- 
volezze? Venite adunque per un istante, o figlie 
di Giove, poiché voglio provare che questa sa- 
viezza cotanto vantata, e che con enfasi chia- 
masi la Rocca della felicità, non è accessibile 
ad alcuno, se non vi è guidato dalla Pazzia. 

Sostengo prima di tutto , che in generale le 
passioni sono regolate dalla Pazzia. Infatti, cos’è 
che distingue il savio dal pazzo? Nome forse 
che il pazzo vien guidato in ogni cosa dalle sue 
passioni, e il savio dalla ragione? Egli è per 
questo che gli stoici allontanano dal savio ogni 
qualunque perturbazione d'animo , consideran- 
dola come un vero male. Per altro, se dobbia- 
mo prestar fede ai Peripatetici, le passioni fan- 
no le veci di pedagoghi a coloro, che s’ incam- 
minano al porto della sapienza : inoltre, le pas- 
sioni sono come tanti stimoli ed eccitamenti 
per soddisfare ai doveri della vita , e per ope- 
rare virtuosamente. Egli è vero che Seneca, due 
volte stoico , spoglia il suo savio da ogui sorta 
di passione. Oh il bel capo d’ opera che ne ha 
fatto ! Questo mio certamente non è più un 
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uomo; rtìa bensì un qualche Dio , che non è 

mai esistito, e che nou è per esistere giammai. 
Parliamo più chiarp , ha fatto una fredda sta- 
tua di marmo , priva affatto d’ ogni senso 
umano. ■ 

Sia permesso a questi signori stoici di go- 
dersi-, e d’ amare senza contrasto il Imo savio, 
e di passare con lui tutta la vita o nella città 
di Platone (1) , o se stimano meglio nella re- 
gion delle idee , oppure ne’ giardini di Tan- 
talo (2). Che specie d’ uomo è mai uno stoico! 
Chi mai può trattenersi dal fuggirlo 'come un 
snostro , e dall'averlo in orrore come uno spe- 
tro ? Ma eccovi il naturale ritratto (Timo stoi- 
co : egli è sordo alia voce de’ sensi , non sente 
alcuna passione , 1 ’ amore e la pietà non fanno 
alcuna impressione sul suo cuore duro al pari 
d’ un diamante, nulla gli sfugge , mai nou si 
perde , la sua vista è da Lince, tutto pesa colla 


(1) Questo filosofo avea scritto il piano 
d? una repubblica , ma nessuno volle adot- 
tarlo. Luciano sqherza su questo , e lo mette 
in ridicolo, dicendo: » Platone è il solo abita- 
tore della sua città. » 

(a) Nei giatxlini di Tantalo. I Greci si ser- 
vivano di questo proverbio per significare un 
luogo che non esisteva. 
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massima esattezza , non perdona cosa alcuna , 
trova in se stesso tutta la sua felicità, si crede 
il solo ricco della terra , il solo savio , il solo 
re, il -solo libero j in una parola si crede ei 
solo il tutto -, ed il più bello si è , eh' egli 
è il solo a credersi tale. Aver egli degli ami- 
ci? Questo è l’ ultimo de’ suoi pensieri, per- 
ciò ne ha ncssuuo; Senza scrupolo alcuno in- 
sulta perfino gli Dei , e condanna come una 
vera pazzia tutto quanto si fa nel mondo , 
mettendo in ridicolo ogni cosa. Vedete il bel 
quadro di quest’ animale , che ci viene propo- 
sto come un modello finito di saviezza. Ditemi 
in grazia , se la cosa potesse decidersi coi suf- 
fragi , qual città vorrebbe un simile magistra- 
to ? Quale armata bramerebbe un tal generale? 
Chi lo invierebbe alla sua mensa ? Anzi son 
persuasa, ebe npn troverebbe tampoco uè una 
moglie , nè un servo che lo volesse o lo po- 
tesse sopportare. E chi all’ incontro non pre- 
ferirebbe un uomo qualunque , tolto dalla mas- 
sa degli uomiui stoltissimi , il quale , sebbene 
stolto , sapesse, però comandare o ubbidire agli 
stolti , c farsi amare da tutti; e che fosse stu- 
pra tutto compiacente colla moglie , buono co- 
gli amici , lepido alle mense , socievole con 
tutti- quelli , coi quali convive ; finalmente ch^ 
non si credesse. straniero a tutto ciò che appar- 
tiene all’ umanità ? Ma già per dire il vero sento 
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ribrezzo a parlare di tal sorta di savj. Per la 
qual cosa passerò a discorrere degli altri beni 
della vita. 

Qualora si riflettesse attentamente al genere 
umano ; qualora si osservassero come da un’alta 
torre , ( in quella guisa appunto che suol far 
Giove giusta i racconti de’ poeti ) tutte le ca- 
lamità, alle quali è soggetta la vita de’ mortali, 
non potremmo a meno di restarne vivamente 
commossi. Buon Dio I G che mai è la vita uma- 
na ? Quanto misera , quanto sordida è la na- 
scita I Quanto penosa è l’educazione! A quanti 
mali è esposta la fanciullezza ! Quanti sudori 
non deve spargere la gioventù ! Quanto grave 
è la vecchiaja ! Quanto dura-è la necessità del-^ 
la morte! Scorriamo una volta ancora questa 
deplorabile carriera. Qual orribile e varia mol- 
tiplicità di mali ! Quanti disastri, quanti incò- 
modi non s'incontrano nella vita? Finalmente, 
non v’ ha piacere ebe non sia amareggiato da 
molto fiele. Chi potrebbe soltanto descrivere 
l’ infinita serie de’ mali , che 1’ uomo cagiona 
all’ uomo , come sarebbero la povertà , la pri- 
gionia , 1’ infamia , la vergogna , i tormenti , 
le invidie, i tradimenti, gli oltraggi, le liti, 
le frodi , ec.? Non saprei dirvi per qual delitto 
siasi 1’ uomo meritato tanta copia di mali (i). 


(x) Platone vuole che V anime peccassero 

\ 
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o qual Nome sde gnato l’abbia corretto a nascere 
in uua così orribil valle di miserie. Quindi 
chiunque abbia esaminata a fondo la miserabi- 
lissima condizione del genere umano , non po- 
trà certo disapprovare 1 J esempio delle Vergini 
di Mileto , quantunque sia un esempio degno 
di tutta la compassione (i). 

Chi sono i più celebri fra coloro, che dis- 
gustati della vita , si diedero spontaneamente 
la morte? Non sono forse i più prossimi amici 
dilla sapienza ? Per passare sotto silenzio Dio- 
gene , Xenocrate , Catone, Cassio, Bruto, sov- 
vengavi -di quel famoso Clarone (a) , che pre- 
ferì la motte all’ offertagli immortalità. Io ben 
m’accorgo , che facilmente da questo compren- 
derete quanto poco sanbbe p<r durare il mon- 


prirna d’entrare ne' loro corpi: la religione 
rivelata insegna il dogma del peccalo ori- 
ginale. 

( i ) Aulo Gelio racconta , che le vergini dì 
Mileto , invase una volta da furioso amore , 
tutte si diedero da se stesse la morte. 

(a) Chirone , precettore d’Achille , ricusò 
V immortalità , che gli Dei gli offerivano in 
premio della sua pi vbilà per evitare il tedio , 
che in lui avrebbero cagionato le continue ri- 
produzioni delle medesime cose. 
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do , se la sapienza fosse comune tra i mortali j 
anzi son (1‘ avviso che in breve farebbe bisogno 
d' una^ nuova creta, c d’ un nuovo Prome- 
teo (t). Io però sor» quella che provede anche 
in questa parte , mantenendo gli nomini nella 
ignoranza , nella sconsideratezza , nella dimen- 
ticanza de’ mali passati , c nella speranza d’ un 
miglior avvenire; e così mescolando le mie 
dolcezze con quelle della voluttà raddolcisco 
il rigore del loro destino. Non solo quasi tutti 
gli uomini amano di vivere, ma perfino quelli, 
il di cui filo sta per essere dilla Parca reciso ; 
quelli, che sono per lasciare la vita dopo un 
buon numero d'anni, non mostrano certamente 
alcuna premura di passare tra i morti. Quanto 
più gli nomini hanno motivo di vivere mal vo- 
lentieri, tanto meno s’anuojano della vita , e 
con ciò fanno ben vedere di non trovar troppo 
lunghi i loro giorni. Sono un effetto della mia 
bontà que’ vecchj , che giunti vedete alla Ne- 
store a decrepitezza , ai quali ornai nulla più 
d’ uomo loro rimane fuorché la figura ; impe- 
rocché sono balbuzienti , deliranti , sdentati , 
canuti , calvi; o per meglio descriverli colle pa- 
role di Aristofane: sono rugosi, curvi, senza 


(i ) Racconta la favola , che Prometeo fece 
il corpo dell’ uomo colla creta , e lo animò 
col fuoco rapito dal cielo. 
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il minimo avanzo di virilità, e ciò non ostante- 
amano con trasporto la vita. Nè si limitano 
Questi vecchioni insensati al solo piacere del- 
1 esistenza ; ma si studiano eziandio d’ imitare 
per quanto ponno la gioventù : 1’ uno annerisce 
i suoi bianchi capelli , 1’ altro nasconde sotto 
una parrucca la calva testa; quello si rimette 
dei denti tolti in prestito da qualche porco; co- 
stui s innamora alla follia d’ una giovane > e 
fa per essa di quelle pazzie , che si vergogne- 
ìebbe di fare un giovinotto. Siamo così soliti 
a vedere un uomo tutto curvo sotto il peso de- 
gli anni , e che ormai più non vede che la 
terra , in cui è per discendere , a vederlo , di- 
co , sposare una giovinetta senza dote, e spo- 
sarla certamente più per 1’ altrui , che pel pro- 
prio servizio, che se ne fa quasi un argomentò 
di lode. Ma eccovi un quadro ancor più ameno, 
e sono quelle vecchie innamorate, que’ cadaveri 
semivivi t che sembrano ritornati dall’ Èrebo , 
e che già puzzano di carogna , le quali scn- 
tonsi ardere ancora il cuore. .Lascive ■ costoro 
come una cagna calda, non respirano che una 
sozza sensualità , e vi dicono sfrontatamente r 
che senza voluttà la vita è un nulla. Queste 
Vecchie capre vanno ancora in amore, e quan- 
do trovano qualche Faoue (i), sogliono pagare 

(i) Faone fu amato perdutamente da Saf- 
fo > che da lui non era corrisposta. 
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generosamente la sua ripugnanza. Allora piu 
clic mai si studiano di pingersi il volto , mai 
non si scostano dallo specchio, si strappano la 
canuta barba, fanno pompa di due flosce e grin- 
zose mammelle , cantano con una voce fioca e 
vacillante per risvegliare la languida concupi-' 
soenza , bevono a gara , si frammischiano alle 
danze delle fanciulle , scrivono lettere amorose; 
ed ecco i mezzi che queste volpacce impiegano 
per mantenere in lena i prezzolati loro cam- 
pioni. Intanto tutto il mondo esclama ridendo : 
O le vecchie pazze ! Oh le vecchie pazze ! Ma 
se il mondo ha ragioue , elleno se ne ridono di 
lui , cd immerse ue’ piaceri , approfittano di 
quella felicità, che ad esse procuro. Vorrei che 
questi censori indiscreti mi sapessero dire , se 
ella è cosa più stolta vivere nel contento e 
nella gioja, oppure disperarsi senza ritegno , cd 
appendersi ad un capestro;' Ma essi mi rispon- 
deranno , che uuu vera infamia è la vita di 
questi vecchj e di queste vecchie ; io non lo - 
niego , ma che importa ai miei pazzi ? O sono 
essi del tutto insensibili al disonore , o pure 
se lo sentono, ne soffocano facilmente i ri- 
morsi. 1 miei buoni e fedeli sudditi hanno la 
loro filosofia particolare , la quale fa ad essi 
benissimo distinguere i mali immaginarj, dai 
mali reali.- Vi cade un sasso sulla testa? Oh 
questo sì , che veramente è un male ! Ma la yer- 
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gogna, l’infamia, i rimproveri, le maledizioni 
non ci fanno altro male che quello, che noi vo- 
gliamo sentire : dal momento che voi non ve ne 
curate , cessano d’ essere un male. Che male vi 
ponno fare le mormorazioni anche di tutto il 
mondo , se dentro di voi stessi sicuri vi ap* 
piaudite ? Ora quella sola io sono , che abbia 
la virtù di sublimare gli uomini a quest' alto 
grado di perfezione, ed è questo il maggiore dei 
miei favori. Ma parmi qui di udire alcuni filo- 
sofi , i quali mi dicano , che una delle più 
grandi miserie per un uomo è quella d’ esser 
preso dalla follia , e di vivere nell’ errore , nel- 
1 ; illusione e nella ignoranza. -Oh quanto s’ in- 
gannano a gran partito ! Anzi io rispondo loro , 
che in questo appunto consiste 1* esser uomo. 
Vi confesso che non so capire , come mai pos- 
sano trattare da miserabili i miei stolti; men- 
tre la pazzia è il solo retaggio universale del- 
l’ umanità , e tutti i mortali sono nati , sono 
educati , e sono conformati per essa 

Sembrami cosa ben ridicola il compiangere 
un essere, perchè trovasi nel suo stato naturale. 
Credereste deplorabile un uomo, perchè non ha 
1’ ale da volare come gli uccelli , o perchè non 
ha quattro piedi come i quadrupedi , o la fronte 
armata di corna come il toro? Compiangereste 
la sorte d’ un bel cavallo , perchè non ha im- 
parata la gramatica , o perchè coq mangia delle 



99 

focacce ? Deplorereste un toro , perchè non è 
addestrato nella palestra ? Dunque siccome un 
cavallo non è infelice perchè ignora la grama- 
tica ; così non Io è un pazzo , per essere la 
pazzia naturale all’ uomo. Ma i sottili disputa- 
tori miei antagonisti mi vanno incalzando con 
nuovi cavilli. Il solo uomo, dicono essi, è quello 
fra tutti gli animali , che gode il privilegio di 
imparare le arti e le scienze, onde supplire 
colle sue cognizioni al difetto della natura ; come 
se abbia apparenza di verità , che la natura , sì 
provvida e vigilante nella zanzara, e perfino nelle 
erbe o ne’ fiorellini del campo, siasi poi addormen- 
tata pel solo uomo , trascurando di fornirlo di 
tuttociò che fosse a lui necessario ? Ah non può 
darsi ! Quelle scienze, quelle arti , che voi tanto 
decantate , no , non sono l’opera della natura ; 
fu un certo genio, chiamalo Teuto (i), 'gran- 


fi) Teuto. Ecco come Socrate ne parla 
presso Platone . *> Ho inteso dire che in vici- 
nanza di Neucrate in Egitto vi fosse stato 
uno de’ primieri Dei , a cui era consacrato 
t uccello chiamato Ibi- Questo Demone, o Dìo, 
chiamavasi Teuto , e fu V inventore dei nu- 
meri , della geometria , dell’ astrologia , dei 
giuochi cT azzardo , dell v alfabeto. Tluimus 
regnava in quel tempo sopra tutto V Egitto ^ 
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de nemico del genere umano, che^ per .somma 
disavventura degli uomini le ha inventate : im- 
perocché ben lungi le scienze dal contribuire 
a quella felicità , per cui si pretende che siano 
state ritrovate , sono anzi estremamente nocive. 
Era veramente di buon naso quel re saggio e 
prudente (i), che con tanta finezza, secondo 
Platone, biasimava l’invenzione dell’ alfabeto. 

Diciamo pure francamente . che il sapere e 
l’ industria si sono intruse nel mondo éòltai 
tutte le altre pesti della vita umana, e che 


ed avea la sua residenza in una possente 
città , che i Greci chiamavano Tebe d' Egit- 
to : ora essendo Tcuto andato a ritrovare 
questo monarca , gli mostrò le sue invenzioni, 
e gli disse che faceva d’ uopo comunicarle agli 
Egizj ». 

(1) Secondo Platone. Nello stesso passo 
poc anzi citato si legge , che avendo il re 
Thamus dimandato a Teuto di qual vantag- 
gio potevano essere le sue lettere alfabeti- 
che , ei gli rispose : » Gioveranno a sollevar 
la memoria ». Allora replicò il re » Anzi 
pormi tutto al contrario , poiché gli uomini 
col soccorso di questi caratteri metteranno 
tutto in carta , e nulla conserveranno a men- 
te ». ... 
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sono state inventate da quegli spiriti medesimi, 
che furono gli autori di tutti i mali , voglio 
dire dai demolì) , i quali trassero perfino dalla 
scienza il loro nome (i). Nulla -di questo co- 
nosccvasi nel secol d’ oro , e gli uomini allora 
senza metodo, senza regola , senza istruzione 
' viveano felici , guidati dalla natura e dal pro- 
prio istinto. In fatti, a che avrebbe servito in 
que’ tempi la gramatica ? Non eravi che un 
linguaggio , ed anche questo parlavasi unica- 
mente per farsi intendere. Non facea bisogno 
la logica ; poiché avendo tutti gli stessi razio- 
cinj , la diversità delle opinioni non produceva 
alcuna disputa. Non couoscevasi la rettorica in 
quell’ età pacifica , in cui noB faceyansi nè pro- 
cessi , nè liti, nè orazioni. Erano allora inu- 
tili i legislatori, perchè, regnaudo i buoni co- 
stumi , non abbisognavano leggi (a). Erano inol- 

■' " i 11 ■■ 1 ..... — ■■ ■ ■ - 

(i) I Greci davano ai sapienti il nome di 
demonj da un antico detto , che significa ; io 
so , io imparo , dal quale i gramatici credono 
che sia derivato il nome di demonio. 

* (a) Sono i cattivi costumi che hanno messo 

gli uomini nella necessità di far delle leggi ; 
come le malattie gli hanno obbligati a studiare 
la medicina. Tacito dice, che la quantità 
delle leggi ' è la prova di un governò cattivo , 
e della decadénìà di una nazione. 
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tre religiosissimi que’ felici mortali, onde non 
ardivano di scruttinare con un’ empia curiosità 
i segreti della natura; e persuasi che non è le- 
cito a un piccolo insetto come 1* uomo d’ ol- 
trepassare gli angusti confini della sua capacità, 
non si lamhicavano il cervello per investigare 
le dimensioni , i moti, gli effetti , le cause oc- 
culte degli astri. Non cadeva ad essi tampoco 
in mente la smania di voler sapere anche quel- 
lo che trovasi al di là de’ cieli. 

Ma scomparendo a poco a poco 1* innocenza 
del secolo d’/>ro , tosto dai cattivi genj , come 
già dissi , fdrono le arti ritrovate; ma in pic- 
col numero , e da pochissimi esercitate. In ap- 
presso la supersti/ione de'Caldei (i), e l’oziosa 
leggerezza de’ Greci ne produssero mille altre , 
tutte opportune, tutte eccellenti per tormentare lo 
spirito. La sola gramatica è più che sufficiente 
a straziarci per tutto il tempo della nostra vi- 
ta. Fra tutte queste arti sono tenute in maggior 
pregio quelle che più s’ accostano al buon senso, 
cioè alla pazzia. Ma qual vantaggio procacciano 


(i) Si attribuisce ai Caldei V invenzione 
dell’ astrologia e della magìa : Erasmo li 
tratta di superstiziosi , poiché supponevano 
che le stelle fossero tanti Dei. 
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«se a coloro, che ne fanno professione? Muojou 
di fame i teologi, languiscono i fisici, si deri- 
dono gli astrologi, si trascurano i dialettici; 
non v’ ha che il medico , il quale fa più for- 
tuna di tutti gli altri assieme. -, 

11 principale vantaggio della medicina si è, 
che quanto più colui che la esercita è ignoran- 
te, ardito e temerario, tanto maggiormente 
viene stimato da questi signori laureati. Inoltre, 
questa professione , come da moltissimi la ve- 
diamo al giorno d’ oggi esercitata, si riduce ad 
una specie di adulazione , quasi quasi come 
l'eloquenza. ... ...•■« 

Dopo i medici vengono immediatamente i lo- 
gulej o giureconsulti : non saprei! se questi sup- 
posti figli di Temi abbiano la precedenza sui 
seguaci di Esculapio ; basta , se la sbrighino tra 
di loro. Quello che v’ ba di certo -si è , che i 
filosofi, quasi di unanime consenso , mettono 
in ridicolo i legali , chiamando giustaraentfa 
questa professione scienza asinesca. Ma, siano 
pur asini fin che vogliono , saranno però sem- 
pre costoro gl’ interpreti delle leggi , e i rego- 
latori di tutti gli affari. A buon conto questi 
signori estendono i loro lati-fondi , mentre il 
povero teologo , dopo aver frugati tutti, gli scri- 
gni della Divinità, è costretto a mangiar delle 
fave , ed a fare un’ eterna guerra cogl’ insetti 
più schifosi. . 
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Da tutto quanto ' abbiano detto intorno alle 
discipline si può ’ conchiudere che le -arti più 
vantaggiose siano quelle , - che hanno maggior 
rapporta colla follìa ; e per conseguenza sono 
perfettamente felici quegli uomini , che, non 
avendo alcun commercio colle scienze speculative 
e pratiche, non prendono per loro scorta se non 
la sola natura, la quale non è niente affatto 
difettosa, e non guida mai a perdersi coloro, 
che seguono esattamente e . fedelmente le sue 
pedate, nè amano uscir dei confini dell’ umana 
condizione. La natura è nemica d’ ogni artifizio, 
e noi vediamo crescere più felicemente quelle 
cose , che non sono d’ alcun’ arte contaminate. 

Permetterai di continuare un| poco sul me- 
desimo argomento. Non è egli vero che tra tante 
specie d’animali, quelli che vivono più felice- 
mente sono coloro che non hanno alcuna disci- 
plina , e che la sola natura, riconoscono per 
-toro maestra ? Chi- più febee ed ammirabile deUe 
api? E pure queste non hanno tampoco tutti i 
sensi del corpo. Ciò non ostante che mai l’ar- 
-chitettura. troverà che le agguagli nel costruir 
gli edifizj ? Qual filosofo ha mai instituita una 
simile repubblica? All’ incontro il cavallo, av- 
vicinandosi maggiormente ai sentimenti del- 
l’uorao, ed essendosi dato in suo potere, viene 
« partecipare moltissimo delle umane calamità. 
Accade spesso che questo domestico animale. 
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• piuttosto ehe fuggire dulia battaglia, si slanci' 
nel pericolo, e mentre ambisce la vittoria , uu 
colpo mortale lo stende a terra, e gli fa mor- 
dere la polvere insieme al ca vallerò. Passò iu 
silenzio i duri morsi , gli acuti sproni , la pri- 
gione chiamata stalla, le fruste, i bastoni , le 
funi, il. pesante cavaliere, in una parola tutta 
quella tragica schiavitù , a cui , ad esempio del- 
l’uomo, si è assoggettato spontaneamente per 
.l’eccessiva brama di vendicarsi del cervo suo 
nemico. E ben più desiderabile la vita delle 
mosche e degli uccelli, i quali nascono liberi, 
e la natura si prende il pensiero di nudriili j 
e sarebbero perfettamente felici e tranquilli, se 
non avessero a temere le insidie degli uomiu:. 
Non credereste quanto perdano gli uccelli della 
nativa loro bellezza, quando nelle gabbie ven- 
dono ammaestrati ai nostri canti : tanto è vero 
sotto tutti gli aspetti , che le produzioni della 
natura sorpassano di gran lunga quelle dell’arte. 

, Quindi non potrei abbastanza lodare Pita- 
gora trasformato in gallo. Questo filosofo , in 
virtù della - Mctempsicpsi , passo per tutti gli 
^stati :• filosofo, uomo, donna, re, privato, 
pesce , cavallo , rana e credo anche spugna (i). 

(i) Vi sono molti che credono essere In spu- 
gna un animale , come attesta Aristotele , an- 
che Plinio è di questo sentimento. 
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Dopo tutte queste trasmigrazioni dichiarò che 
1’ uomo era il più infelice di tutti gli animali ; 
poiché tutti gli altri sono contenti di restare 
nei limiti loro prefìssi dalla natura , e il solo 
uomo si sforza di oltrepassarli. Inoltre Pita- 
gora soleva anteporre gli stolti ai savj , ed ai 
grandi. Tale era pure il sentimento di Grillo , 
uno dei compagni dell'assennato Ulisse, il qua- 
le, essendo stato cambiato in porco dalla Maga 
Circe, amava meglio grugnire tranquillo e a 
suo bell’ agio in un porcile, che andare in trac- 
cia di nuovi pericoli , e di nuove avventure col 
suo generale. Parrai egualmente che non dis- 
senta da questa opinione Oiuqj:» stesso , qué- 
sto celebre padre della mitologia j poiché ge- 
neralmente chiama miserabili tutti i mortali, 
c dice che la morte li circonda da per tutto 
Egli non eccettua nè meno Ulisse , quel suo 
eroe famoso e modello di saviezza , dandogli 
spesso l’ epiteto d’ infelice. Non parla però cosi 
di Paride, di Ajace e d’Achille, i quali erano 
pazzi : all’ incontro siccome Ulisse era ingegnoso 
ed astuto , e seguiva i consigi j di Minerva , pre- 
ferendoli ad ogn’ altra cosa , e perfino agl’ im- 
pulsi della natura, perciò Omero compiange 
l’infelicità di questo re d’ Itaca. 

Pertanto ritorno sempre al mio assunto , e 
dico, che coloro , \ quali s’ applicano allo stu- 
dio della sapienza, sono lontanissimi dàlia feti- 
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cita : sono doppiamente pazzi , perchè obLliando 
la loro condizione naturale , e volendo vivere 
come altrettanti Dei , a guisa di giganti fanno 
guerra alla natura colle macchine dell* arte. Da 
tutto ciò io inferisco , che i veri felici sono 
quelli , che s* accostano maggiormente all* indo- 
le ed alla stolidezza de’ bruti , e che nulla in- 
traprendono al di sopra delle forze umane. 

Suvvia proviamoci a difendere quest* argo- 
mento , non già cogli entimemi degli stoici, ma 
con qualche esempio palmare. Dei immortali 
siatene giudici voi ! Chi trovasi mai al mondo 
che viva più felicemente di coloro , che volgar- 
mente chiamausi sciocchi, stolti, insensati e 
bietoloni? Ah i bei nomi per me! Voglio dir- 
vi una cosa , che voi forse a prima vista pren- 
derete per una stravaganza , cd una assurdi- 
tà j ma che importa? lo non voglio però ta- 
cèrvela, tanto più eh’ ella è superiore ad ogni 
altra verità. 

Ditemi un poco , non è vero che quegli uo- 
mini, i quali credonsi privi di sentimento, non 
hanno alcun timore della morte ? E questo ti- 
more, per Bacco, non è un male indifferente! 
Di più sono esenti dai fieri rimorsi della co- 
scienza ; non paventano nè larve, nè ombre; 
non son tormentati dalla perpetua prospettiva 
de’ mali ; non son lusingati dalla vana speranza 
di futuri beni: in somma i loro giorni non sono 
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avvelenati da quella infinita serie di cure, a cui 
è soggetta questa vita. La vergogna , il timore, 
V ambizione , 1’ invidia, K amore, 1’ amicizia 
sono tutte cose a loro straniere ; c godono l'in- 
compàrabil vantaggio di non esser diversi dalle 
bestie se non per la figura. Ma questo non ba- 
sta ; secondo 1’ opinione de’ teologi sono per- 
fino impeccabili. Supposto questo, rientrate una 
volta in' voi stessi, o insensati partigiani della 
sapienza ; pondi rate , esaminate attentamente 
quante afflizioni di spirito vi tormentano gior- 
no e notte ; riunite in un sol punto sotto gli 
occhi vostri tutti i diversi mali della vita , e 
giudicate finalmente da voi stessi , quanto sia 
grande la felicità che procaccio a’ miei insen- 
sati. Non godono essi soltanto di un continuo 
piacere ridendo , giuocando, cantando; ma sem- 
bra inoltre che la gioja , il piacere, lo scher- 
zo , il riso seguano dovunque i loro passi : 
pare che gli Dei abbiauo avuta la bontà di fram- 
mischiarli agli uomini per raddolcire la tristezza 
della vita umana. Vorrei che rimarcaste ancora 
un privilegio, il quale assaissimo i miei sud- 
diti onora. Diversa è la disposizione del cuore 
umano rispetto gli uni agli altri ; ma per i 
miei pazzi tutti gli uomini hanno piacere dover- 
li , come se conoscessero che sono di loro ap- 
partenenza; si desiderano con trasporto , si ab- 
bracciano, si accarezzano , si nudriscono , si 
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soccorrono ne’ loro bisogui , si permette loro 
finalmente di dire, e di fare tutto quel malanno 
che vogliono. Non solo trovasi alcuno che ar- 
disca di nuocer loro; ma pare, che persino le 
stesse fiere , come per un naturale sentimento 
della loro innocenza , raffrenino innanzi ad essi 
la nativa loro fierezza (i). Son essi sacri «gli Dei, 
specialmente a me, onde è ben giusto che tutti 
usino loro questo riguardo 

Che diremo poi di tant’ altre prerogative che 
godono i miei seguaci. I più grandi monarchi 
ripongono talmente in essi le loro delizie , che 
molti senza di costoro non possono nè pran- 
zare, nè passeggiare , nè soffrono di starsene lon- 
tani neppure un’ora. Qual differenza non met- 
tono poi questi tra i loro buffoni e que' Sapienti 
maninconici, di cui talvolta ne mantengono qual- 
cuno per farsi onore ? E non è niente affatto 
nè misteriosa , nè sorprendente una tal differen- 
za ; poiché questi sapienti non sanno dire or- 
dinariamente se non cose melanconiche j e tal- 
volta , confidando nel loro sapere , si fanno le- 


(i) Si vede in esperienza che * cani non 
sogliono avventarsi contro i fanciulli , ed i 
pazzi , quasiché conoscessero la semplicità 
della loro natura , anzi pare , che cerchino 
talvolta di scherzare con loro. 
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cito di offendere le dilicate orecchie con delle 
pungenti verità I mici pazzi all’ incontro ten- 
gono una via totalmente opposta, c osservano 
co’ principi tutti que’ modi che sogliono mag- 
giormente aggradire , e li divertono con mille 
scherzi c buffonerie, con motti satirici, con 
delle smorfie e degli strambotti da far chiunque 
smascellar delle risa. Notate di passaggio quel 
bel privilegio che godono i buffoni , di poter 
parlare con tutta la sincerità e schiettezza. Qual 
cosa più lodevole della verità ? Sebbene presso 
Platone il proverbio d’ Alcibiade dica : Che 
la verità si trova nel vino e ne? fanciulli / 
pure a me particolarmente tutta si conviene la 
sua lode : poiché, secondo la testimonianza di 
Euripide , tutto ciò che lo stolto rinchiude nel 
cuore, lo porta scolpito anche sulla fronte, e 
lo mauifesta colle parole. Ma i savj , giusta lo 
stesso Euripide, hanno due lingue, 1’ una per 
dire ciò che pensano , e 1* altra per parlare se- 
condo le circostanze : hanno costoro , quando 
lo vogliono , il talento di far comparire il nero 
bianco , e il bianco nero ; e soffiano dalla stessa 
^occa il caldo ed il freddo (i) : esprimono co- 


fi) Il caldo e il freddo. Qui V autore vuol 
alludere all’ apologo che Anniano , il favoleg- 
giatore } racconta in i/uesta maniera : n Nel 
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storo colie parole tutto l’ opposto di ciò che 
stnfpn nel petto. 

Non posso quivi dispensarmi dal compiangere 
La sorte de* principi : ahi quanto sono essi in- 
felici ! Inaccessibili alla verità , non hanno per 
amici che degli adulatori. Ma mi risponderà 
taluno , che non devono però pigliarsela che 
con loro stessi. Per qual ragione mai abboni- 
scono i principi di porgere orecchio al vero ? 
Perchè mai detestano la compagnia de’ filosoG? 
Ah ben io discopro che ciò nasce dal timore 


massimo rigore d'uri inverno un contadino 
accolse un Satiro nel suo casolare. Questo 
Satiro avendo veduto il suo ospite soffiarsi 
sulle dita , gli disse : Perchè fai questo ? a 
cui rispose : Per riscaldarmele col tepore del 
finto. Quindi essendosi posti a tavola , e ve- 
dendo il Satiro che il contadino soffiava 
sopra una vivanda troppo calda , gli dimandi? 
di nuovo perchè facesse lo stesso anche in 
questo caso ? e il contadino gli . rispose : 
Per raffreddarla. Allora il Satiro levatosi 
subitamente , gli disse : Come tu mandi fuori 
dalla stessa bocca il caldo ed il freddo ? Ah 
non voglio, soggiunse, aver commercio con si- 
mili persone ! e in questo dire se ne fuggì 
velocemente. 


\ 
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clic hanno i principi d’ incontrare fra questi 
filosofi qualche petulante , il quale ardisca di 
dire loro piuttosto quel jch’ è vero, che quel che 
piace ! Di buon grado accordo che la verità è 
a tutti odiosa, e molto più ai monarchi ; ma 
questa ragione è appunto quella che fa maggior 
onore ai miei pazzi. Non dissimulano nemtnen 
questi i vizj e i difetti dei re,- che cosa dico ioP 
anzi griusultano, e gl’ingiuriano talvolta, senza 
che questi padroni del mondo se n'offendano, o 
ne provino dispiacere. Noi sappiamo che i prin- 
cipi , invece di sdegnarsi , ridono di tutto cuo- 
re , quando uno stolto loro dice di quelle cose, 
che sarebbero più che bastanti a far appiccare 
un filosofo. La verità non suol offendere al- 
cuno , quando non lo ferisca : ora gli Dei non 
hanno concesso che af soli pazzerelli il bel pri- 
vilegio di censurare e di moralizzare senza 
offendere alcuno. £gli è quasi per le stesse ra- 
gioni , che le donne amano i matti, ed i buf- 
foni ; imperocché questo sesso è molto incli- 
nato al riso ed alle frivolezze. D’altronde, qua- 
lunque cosa facciano le signorine con questa 
sorta di persone , ( e talvolta ne fanno d’ ogni 
razza ) sembra loro un giuochetto , od nno 
scherzo : tanto è ingegnoso e scaltro il bel sesso 
a colorire e mascherare le sue scappatine. 

* Per ritornare adunque sulla felicità de’pazzi, 

devo dire , che passano questi tutta la loro 
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vita aon molto diletto, e che dopo la medesi- 
ma , senza temere o sentir la morte , volano 
dritto dritto ai campi elisi , ove le loro pie je 
sfaccendate animelle ricominciano a divertirsi 
meglio di prima. Confrontate adesso la condi- 
zione di qualunque siasi savio con quella di 
uno stolto. Rappresentatevi, figuratevi un uomo 
venerabile, un ' vero modello di saviezza , ed 
osservate come faccia egli il suo passaggio spila 
terra. Costretto fin dall’ infanzia a consecrarsi 
allo studio , passa il fiore de’ suoi anni nelle 
veglie, nelle cure, nella più assidua fatica: 
appena è sortito da questa dura schiavitù , si 
trova ancor* più infelice che mai; imperoc- 
ché dovendo vivere nell’ economia , nella ri- 
strettezza, nella melanconia, nella severità, di- 
viene crudele e pesante a . se stesso, molesto e 
insopportabile agli altri. Pallido , magro , in- 
fermiccio, cisposo , debole, incanutito, invec- 
chiato anzi tempo, termina una vita infelice 
con una morte immatura. Ma che importa al 
savio il morire giovane o vecchio? mentre si 
può asserire con tutta ragione che non abbia 
mai vissuto; imperocché non può dirsi di vi- 
vere , quando non si godono i piaceri della vi- 
ta. Ora, che ve ne pare di questo bel ritratto 
del savio? Vi piace o no? 

Già già m’ aspetto , che quelle importune 
10 * 
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ranocchie degli stoici (t) yengano ad assalirmi 
con nuovi argomenti. £ che, diranno essi , 
un’ insigne pazzia non confina forse col furore, 
anzi non può chiamarsi un vero furare ? Ma 
cosa vuol dire esser furioso? Non è forse aver 
la mente stravolta? Quanto mi fan pietà que- 
sti filosofi ! Il più delle volte noa sanno quel 
che si dicono. Suvvia , se mel concedono le 
muse, voglio rovesciare, voglio distruggere an- 
che questo loro palladio. Non posso negare die 
questi stoici siano sottili ragionatori ; ma per 
poco eh’ eglino bramino d’esser riputati di buon 
senso , devono distinguere due sorta di pazzìe , 
in quella guisa che si distinguevano da Socrate 
presso Platone due Veneri, e due Cupidi (a). 
Io dico , che tutte le pazzie non rendono egual- 
mente infelice l’ uomo : e se ciò non fosse , 
Orazio, cello non avrebbe dato 1" epìteto di 


(i) diclini autori antichi chiamano rane 
Sii stoici , a cagione della loro importuna 
garrulità. < 

(a) Pausatila dice esservi due Veneri , una 
più antica , senza madre , e figlia del cielo , 
perciò chiamata Celeste : V altra figlia di 
Giove e di Dione , che chiamasi la Venero 
comune : Così distingue pure l’ amor volgare 
dall’ amor celeste. 
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amabile a quel furore , che invade i poeti , a 
che scopre l’avvenire: Platone annoverato non 
avrebbe fra i principali beni della vita; il fu- 
rore de’ vati , degl’ indovitti , e degli amanti ; 
la Sibilla Curnana non avrebbe usato questo 
vocabolo per esprimere le pene, >c i travagli di 
Enea. - 

'Vi sono dunque due specie di furori ; 1’ uno 
viene dal fondo dell’ averno , e sono le furie 
che lo mandano sopra la terra f queste .atroci, 
e vendicative divinità si strappano dal capo una 
porzione delle lor serpi , e le scagliano fra gli 
uomini quando vogliono divertirsi a tormentarli. 
T raggono da questo la lor origine il furor della 
guerra, l’idropica e divorante sete dell’oro, l’in- 
fame ed abbomiuevole amore, il parricidio, l’in- 
cesto, il sacrilegio, lo strazio della coscienza i 
t tutti quegli altri consimili flagelli, di cui ser* 
vonsi le furie per far provare ai mortali un «ag- 
gio degli atcrni supplizj. 

Ma esiste un altro furore affatto contrario al 
precedente, ed io son quella che lo regala agli 
nomini, i quali lo dovrebbero sempre desiderare 
come il più g^andfr di tutti i beni. In che cosa 
credete voi che consista questo furore, o pazzia f 
Egli consiste in una certa alienazione di spirito, 
che toglie dall'animo nostro ogni cura molesta, 
e v'infonde invece i più soavi diletti. Egli è ap- 
punto questo vaneggiamento - che qual insigne 
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dono de’ sommi Dei desidera per se Cicerone, 
in una sua ad Attico, onde non poter più sen- 
tire il peso di tanti mali (i). Un Greco, di - cui 
non mi sovviene il nome, era pure di questo 
parere ; e la sua storiella è così graziosa , che 
voglio proprio raccontarvela. <« Quest’uomo era 
pazzo in tutte le forme, e da buon mattino fino 
a sera avanzata se ne stava solo assiso in teatro, 
immaginandosi di assistere ad una magnifica rap- 
presentazione , e quantunque in realtà nulla si 
rappresentasse, egli ciò non ostante rideva, ap- 
plaudiva , godeva moltissimo. Fuori di questa 
pazzia egli era in tutto il resto un’ottima per- 
sona: compiacente e fedele verso gli amici; dolce,’ 
cortese, condiscendente colla moglie; indulgente 
cogli schiavi , e non dava nelle furie se vedeva 
rotta qualche bottiglia. 1 suoi parenti si presero 
l’incomodo di guarirlo a forza d’ elleboro ; ma 
egli ritornatò appena in quello stato, che im- 


. (i) Avendo Attico rimproverato Cicerone , 
perchè soverchiamente s’abbandonava, al do- 
lore a motivo della tirannia de' Triumviri , 
dando così a credere a certuni che avesse 
perduto il cervello ; Ciccione rispose : u Che 
conservava ancora sana la mente , ma che t 
desiderava di diventar pazzo , per non essere 
più tanto sensibile alle pubbliche calamità, n 
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propriamente chiamasi di buon senso, fece lóro 
questa bella e sensata apostrofe : O miei cari 
amici che mai avete fatto? Voi pretendete d’ aver- 
mi guarito, ed in vece m’avete ammazzato : per 
me sono finiti i piaceri; voi m’avete tolta un’il- 
lusione, che formava tutta la mia felicità.» Avea 
pur troppo ragione questo convalescente, e co- 
loro, che per mezzo dell’arte medica credettero 
di guarirlo come d' un male da una si felice e 
gioconda follia, mostrarono d’aver bisogno più 
di lui d’una buona dose d’ elleboro. 

Non ho per anco fissato se debbasi indistin- 
tamente chiamare col nome di pazzia ogni er- 
rore di spirito e di senso. Imperocché noi co- 
munemente non diciamo esser pazzo colui, che 
corto essendo di vista, prende un asino per un 
mulo; oppure, perchè avendo poco discernimen- 
to, ammira come eccellente una cattiva poesia. 
All’incontro se un uomo prende uno strano er- 
rore non solo di senso, ma ben anche di mente, 
e in questo lungamente persiste, per esempio, 
se ascoltando il raglio d'un àsino crede di sen- 
tire una superba sinfonia , od essendo povero , 
e di oscuri natali, s’immagina d’essere un Creso 
re di Lidia (i); allora si dice, che il poveretto 



(l) Creso re di Lidia fu il più ricco della 
terra. Avendo uh giorno interi'ogato Solone , 
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ha dato di volta al cervello. Ma questa specie 
di pazzia, qualora sia rivolta ad un oggetto di 
piacere, come suol quasi sempre accadere, allora 
non poco diletto arreca tanto a quelli clic l’hnn- 
no, quanto a coloro che nc sono spettatori. Que- 
sta specie poi di pazzia è assai più estesa di quel- 
lo, che comunemente si crede. Talvolta un pazzo 
ride dietro a un altro pazzo, e si somministra- 
no uno scambievole divertimento. Non è tam- 
poco raro il vedere un pazzo maggiore farsi le 
più alte risa di uno minore di lui. Ma, secon- 
do il mio sentimento, dico, che l'uomo è tanto 
più felice, quanto più abbonda in varj rami di 
pazzia, purché si guardi dal sortire da quel ge- 
nere di follia, che è proprio di noi; il qual ge- 
nere è però tanto esteso, che non saprei se un 
individuo solo ritrovar si possa in tutta la spe- 
cie umana, il quale sia savio in tutte le ore, 
e che non abbia il suo ramo particolare di paz- 
zia. Se uno vedendo una zucca la prendesse per 
una donna , si direbbe clic questo poverino è 
veramente pazzo ; c la ragione si è, che un si- 


s* egli non fosse 'il più felice de* mortali : 
Sire , rispose il filosofo : Voi mi sembrate 
molto dovizioso; voi avete un gran regno rio 
però mi riservò a rispondere alla vostra di- 
manda quando sarete morto felice. 
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milc scòuvolgimcnto di cervello suol fra di noi 
rare volte incontrarsi. Ma che un marito baggeo 
adori sua moglie, e la creda fedele più di Pe- 
nelope, ad onta che gli faccia crescere sul capo 
un bosco di corna, che si feliciti in suo pensie- 
ro , che benedica grandemente il «uo destino , 
che ringrazii il cielo d’averlo unito ad una simile 
Lucrezia; questo non sembra ad alcuno una 
pazzia, perchè al giorno d'oggi è la cosa più 
Comune del mondo. Bisogna mettere in questa 
classe anche coloro, che disprezzano tutto fuori 
della caccia , e che , secondo essi , non sanno 
concepire un altro piacere, che sia maggiore di 
quello d’udire il rauco suono del corno, e i la- 
trati dc’cani. Credo ancora, che quando sentono 
l'odore degli escrementi cagneschi, s’immaginine 
di fiutare del cinnamomo. Trattasi di fare in 
pezzi una preda ? Oh che incomparabil delizia ! 
Scannare, scorticare, tagliare uu bue, od un 
montone; ah questo è un ufficio vile, e Sol de- 
gno della canaglia! Ma un selvatico ? Oh l’onore 
poi di macellare un selvatico è riserbato soltanto 
alle persone d’alto rango! 11 Capo-caccia colla 
testa scoperta, e in ginocchione prende in mano 
il coltellaccio sacro a questo sacrificio ( poiché 
si offenderebbe Diana adoperandone un altro), 
c armata così la destra di questo ferro, taglia 
religiosamente certe membra dell’ animale, e fa 
il tutto con un cert’ ordine , e con certe ceri- 
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monie. Mentre si sta facendo questa pomposa 
operazione, tutta la banda de’ cacciatori fa cerchio 
al sacerdote di Diaua , osservando un profondo 
silenzio, e mostrando alla vista di questo spet- 
tacolo, da essa mille volte veduto, quella stessa 
sorpresa che si farebbe, se fosse la prima volta 
che Io vedesse. Quello poi , al quale è toccato 
in sorte di gustare qualche porzione della caccia, 
si crede d'aver acquistata non poca nobiltà. Fi- 
nalmente questi cacciatori , mentre passano i 
loro giorni ad inseguire e mangiare selvaggina, 
non ritraggono altro frutto dal loro assiduo e 
faticoso esercizio , se nou di divenire anch’ es- 
si come altrettante bestie selvagge: ciò non ostan- 
te credono in se stessi di condurre una vita 
reale. 

Un’ altra specie d' uomini consimile a quella, 
ebe poc’ anzi ho dipinta , sono coloro che sen- 
tonsi divorati dalla smania di fabbricare. Invasi 
nna volta da questa irrequieta passione non sono 
mai contenti , c la continua loro occupazione 
è quella di fare e disfare , di edificare e di di- 
struggere} cambiando, come dice Orazio, il qua- 
drato in rotondo, e il rotondo in quadrato, fi- 
natanto che non resta loro più nè casa, nè pane. 
Ma che ad essi resta dunque? ad essi resta In 
dolce rimembranza d’ aver passato con piacere 
un gran numero d’anni. 

Veniamo ora agli Alchimisti, i quali si po*o- 
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no chiamare i pazzi per eccellenza. Costoro han- 
no sempre la testa piena zeppa di nuovi e miste- 
riosi segreti, e non tendono a meno che a con- 
fondere, a mescolare, a cambiar la natura, cer- 
cando per terra e per mare una non so quale 
quintessenza, la quale ia realtà non si trova 
che nella loro chimerica immaginazione. Nou 
crediate già che si disgustino pei loro cattivi 
successi, anzi vi diro, che' pieni di una folle e 
lusinghiera speranza non si pentono giammai nè 
delle spese, nè della fatica; e sono ingegno- 
sissimi nell’ illudere se stessi , e nel rendersi 
le vittime della loro ostinazione. Ma quale or- 
dinariamente è il loro scopo? Mentre credono 
d’arricchirsi, consumana ogni cosa, e non resta 
loro alla line nemmeno da construire un fornel- 
lino. E vero che questi sognatori non mancano 
di fare dei bellissimi sogni, e tentano ogni mez- 
zo immaginabile per eccitare tutto il mondo a 
correr dietro a questa felicità. Allorché final- 
mente souo costretti dalla miseria a dare un 
addio alle chimeriche loro speranze , trovano 
ancora un grande compenso nel vanto che si 
danno d* avere almen formato un si glorioso, e 
nobile progetto : ma nello stesso tempo rimpro- 
verano la natura d’ aver dato agli uomini una 
vita troppo breve per condurre a termine un’im- 
prasa di tanta importanza. 

Ho qualche scrupolo ad introdurre nella .no- 
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stra società i giuocatori di professione. Egli è 
però certamente un folle e ridicolo spettacolo 
il vederne alcuni così appassionati pel giuoco , 
che lor palpita e balza il cuore nel petto ogni 
qualvolta vedono carte, o sentono correre dadi. 
Allorché l’ingannevole speranza di ricuperare il 
perduto ha fatto perdere ad essi il resto de’loro 
beni , e allorché il loro vascello si è infran- 
to contro lo scoglio del giuoco; scoglio non 
meno fatale di quello di Malea (i) , credonsi 
ancora molto fortunati per essersi salvati nudi 
nudi da questo naufragio. Il più bello poi si è , 
che questa razza di gente vorrebbe piuttosto truf- 
far chicchessia, fuorché colui, il quale gli ha 
spogliati, per timore di passare in conto di per- 
sone poco oneste. Che dovrei dire di que’ vec- 
cbj , quasi per età ciechi , i quali per giuocare 
si mettono fino gli occhiali, e se hanno anche 
la gotta alle mani, pagano un altro, perchè getti 
i dadi per loro ? Costoro vanno pazzi pel giuo- 
co , e ne provano un estremo piacere ; per la 
qual cosa li considero di mia appartenenza ; 


(r) Il promontorio di Malea nella Laco- 
nia, provincia del Peloponneso , era così pe- 
ricoloso , che solevusi dire per proverbio * 
Quando navighi innanzi a Malea dimenticati', 
di tutta la tua casa. 
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ma siccome il giuoco si cambia spesso in rabbia 
e furore, perciò sarei quasi d’avviso d'attribuirlo 
più alle furie , che a me. 

Ma ecco avanzarsi alcuni, che senza dubbio 
vivono sotto le mie leggi ; e sono coloro che 
si dilettano di udire, o di raccontar dei tnira- 
racoli, c delle romanzesche invenzioni. II cre- 
dereste voi? Questo buon gusto somministra 
un tal piacere , clic i savj non sono degni di 
provarlo. Bisognaci bisogna esser nati sotto un 
particolare auspicio degli Dei, per assaporare si 
dolci chimere. Il più bello poi si è che non si 
stancano giammai di sentire simili fandonie. I 
prodigi, gli spettri, i folctti, le larve, l’inferno, 
e mille altre visioni di questa natura sono il -' 
soggetto più comune delle conversazioni del vol- 
go ignorante: le quali cose quanto più sono ma- 
dornali e portentose, tanto più si ascoltano con 
maggior piacere, c si credono con maggiore facili- 
tà. Ma non crediate già che simili racconti si fac- 
ciano solo per ingannare le ore di noja ; sono essi 
diventati nella bocca de’monaci, e de’ predicatori 
un mezzo di trar profitto dalla popolare credu- 
lità (i). 


(1) Qui non si ha altro in mira che di smas- 
cherare que > ciarlatani religiosi , ed in (spe- 
cie que’ frati mendicanti , i quali dopo d'aver 
guastato ed ingannato il volgo con una ipó- 
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Si può unire con tutt’ onore a questa razza 
que’ ridicoli ed originali superstiziosi , i quali 
ogni qualvolta abbiano avuta la sorte di veder» 
una qualche statua di legno, o una qualche im- 
magine del loro Polifemo san Cristoforo ( 1 ), 
credono fermamente di non poter più perire in 
quella giornata. Vi sono dei soldati, i quali 
dopo aver fatta una picccla preghiera innanzi 
alla statua di santa Barbara , si tengono sicuri 
di sortire illesi dalla battaglia. Alcuni credono 
pure, che invocando S. Erasmo in certi giorni , 
con certe orazioncclle , e al lume di certe can- 
delette , si possa fare una grande fortuna iu 
poco tempo (a)* Che dirò di quell’Èrcole san 
Giorgio, che fa per questi superstiziosi le veci 


trita e pessima morale, con dei cappucci e ' 

degli scnpulari , ec-, se ne ridono di lui in. 
mezzo ai bicchieri. 

(1) Del loro Polifemo S. CrisV foi o : Per- 
chè questo santo suol dipingersi come un gi- 
gante , con una pianta in mano , in mezzo 
ad un fiume fin quasi alle natiche : appunto 

. come Virgilio descrive Polifemo nell’ Eneide, 

lib. 5., 

( 2 ) I marina j invocano S. Cristoforo , i 
soldati santa Barbava , e gli avari Erasmo. 
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di uu altro Ippolito (i)P Bisogna veramente 
ridere della divozione di costoro, la quale tutta 
consiste nell’ornare pomposamente il suo cavallo, 
e nel prostrarsi quasi innanzi a questa bestia 
così in gala per adorarla- Hanno somma cura 
di conservarsi il favore, e la protezione del ca- 
valiere con qualche offerta, ed è per essi liu 
inviolabile giuramento quello che fanno pel suo 
cimiero (a). Ma perchè non farò parola di quel- 
li, che credonsi di non avere alcun debito colla 
divinità in virtù dei perdoni e delle indulgenze P 
Costoro cou tal sorta di fallaci remissioni mi- 
surano come con una clessidra (3), come mate- 
maticamente, senza temere error di calcolo, mi- 
surano , dico , gli spazj , i secoli , gli anni , i 
mesi , le settimane, i giorni, le ore del purga- 
torio. Un’altra specie di stravaganti sono coloro. 


(i) I Gentili ave ano il loro Jppotito lace- 
rato dai cavalli , e celebre per la resistenza 
che fece al colpevole amore di Fedra sua ma- 
trigna. 

(a) Deve riflettere il lettore , che in questo 
passo non s' intende di dire nulla d’ ingiu- 
rioso contro i santi , ma solo di mettere in 
ridicolo coloro , che li venerano con uh culto 
così superstizioso. 

(3) Clessidra • orologio d* acqua. 

n* 
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i quali confidando in certi piccoli segni esteriori 
di divozione, in certe filastrocche, in certe ora- 
zioncelle inventate da qualche pio impostore 
per suo divertimento , oppure per interesse , si 
tengono sicuri di godere una inalterabile felicità, 
di acquistarsi delle ricchezze , di ottenere degli 
onori, di soddisfare a certi loro piaceri, di man- 
tenersi bene, di conservarsi sani, di vivere lun- 
gamente, e di condurre uua robusta vecchiaja. 
Ma questo non basta; sperano ancora di occu- 
pare in paradiso un posto distinto, con questa 
sola condizione però, che non abbiano a passare 
tra i beati, se non più tardi che sia possibile. 
Pensano essi d’ esser a tempo a volare tra 1« 
ineffabili ed eterne delizie del cielo, quando 
siano abbandonati dai beni della terra, a cui 
sono attaccati con tutto il cuore. 

Persuaso dei perdoni e delle indulgenze, un 
negoziante, un militare, un giudice non ha che 
a gettare una piccola moneta sopra. un bacile, 
ed eccolo mondo e netto da tante rapine come 
quando è uscito del fonte battesimale. Tanti 
spergiuri, tante impunta, taute ubbriachezze , 
tante risse, tanti assassinj, tante imposture, taute 
perfìdie, tanti tradimenti, in una parola tutti i 
delitti si redimono con un poco di danaro; e si 
redimono così bene, che si crede di poter tornar^ 
da capo a commettere ogni sorta di scelleratezze» 
Chi mai ha veduto uomini più stolti , o per 
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meglio dire più felici di qixe’ divoti , che cre- 
donsi di entrare infallibilmente nel regno dei 
cieli recitando ogni giorno sette non so quali 
versetti dei sacri salmi? Eppure è stato un de- 
monio, quello che ha fatta si bella scoperta ; 
ma un demonio sciocco, che avea più vanità 
che talento: imperocché ebbe l’imprudenza di 
vantare il suo magico segreto con san BemardOj 
che ne sapea di gran lunga più di lui (i) . Non sono 
forse tutte queste co^p eccellenti pazzie ? Ah 
egli è pur troppo vero ! ed io stessa quantunque 
sia la Pazzia, non posso a meno di provarne 
vergogna. Intanto non è solo il volgo ad ap- 
provare sì fatte stravaganze ; ma vi sono perfino 


(i) Si racconta , clic avendo il diavolo in- 
contrato un giorno S. Bernardo , si vantò di 
sapere sette versetti dei salmi , i quali reci- 
tati ogni giorno^ si andava sicuramente in pa- 
radiso. V uomo di Dio era curioso di sapere 
quali fossero questi versetti , ma il diavolo 
non volle mai manifestarglieli. Ti corbellerò 
ben io, gli rispose allora il santo , poiché 
recitando tutti i giorni il Salterio , reciterò 
in conseguenza anche i sette versetti. Ma te- 
mendo il diavolo d’esser causa d'una sì bella 
divozione , s’ indusse a rivelargli il suo se- 
greto. ' 
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dei professori di Teologia , che ne sostengono 
la pratica col loro esempio. Giacché mi sono 
imbarcata su questo Pelago, fa d'uopo che con- 
tinui a navigare. Facciamo pertanto qualche pa- 
rola sulla invocazione de’ santi. E curioso il ve- 
dere che ogni paese vanti d’avere in cielo il suo 
protettore, il suo santo tutelare, e che presso 
un medesimo popolo si trovino distribuite fra 
questi grandi c •potenti signori della corte cele- 
ste le diverse incumben^ del protettorato. L'uno 
guarisce dal male de’denti, l’altro assiste ai parti 
delle donne, quello fa ritrovare le cose smarri- 
te , questo veglia alla sicurezza ed alla prospe- 
rità degli armenti , uno salva dai naufragi , un 
altro procura la vittoria ue’combattimenti. Sop- 
primo il resto perchè' non la finirei mai più. 

Vi souo inoltre dei santi che godono un cre- 
dito ed un potere universale ; fra questi contasi 
particolarmente la Madre di Dio (i), alla quale 


(i) Comunemente il volgo t' indirizza pe'r 
ogni cosa alla- Madre di Dio, come se Gesù 
Cristo fosse men pietoso , o meri potente di 
lei. Un convalescente fece collocare in una 
chiesa un epigramma , in cui diceva : Che 
avendo avuta una gran febbre niente avea 
confidato ■ nel medico , poco in Dio , e molto 
nella Pagine , che infatti lo ha guarito. 




/ 
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il volgo suol attribuire un poter maggiore di quel- 
lo del suo figliuolo. Orale grazie che gli uorai- 
uini dimandano ai santi, non sono forse anch’esse 
insinuate dalla Pazzia ? Ditemi un poco se fra 
tanti religiosi voti di riconoscenza, di cui tutte 
mirate coperte le pareti e le volte delle chiese, 
non ne avete mai veduto un solo appeso in ri- 
conoscenza d’essere stato miracolosamente guarito 
dalla pazzia? No sicuramente: anzi gli uomini 
non sogliono giammai importunare i santi per 
ottenere una tal grazia , onde si vede che per 
quauta divozione essi abbiano, non diventano 
mai un tantino più savj ; perciò, mentre si os- 
servano pendere dagli altari dei voti per ogni 
sorta di grazie ricevute, non se ne vede alcuno 
per essere guarito dalla pazzia. Quegli ha appeso 
un voto per essersi salvato a nuoto, mentre 
credeva di naufragar^ ; questi perchè non è mor- 
to da una grave ferita ricevuta in uiia rissa j 
colui , perchè mentre gli altri erano alle prese 
col nemico, è riuscito a sottrarsi dal {pericolo 
con una felice e valorosa fuga ; costui perchè 
essendo stato condannato alle forche in premio 
delle sue buone azioni è caduto dal capestro 
per la grazia di qualche santo amico dei ladri , 
affinchè ricominciasse peggio di prkna a solle- 
vare , in virtù della carità del prossimo , quelli 
che aveano le saccoccie troppo piene di danaro ; 
uno per essersi messo in libertà rompendo la 
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prigione; un altro per essersi rimosso a meravi- 
glia d’ una febbre gagliarda , con sommo ram- 
marico del sig. dottore , il quale lusingavasi di 
fare una cura più lunga e più lucrosa; questi 
perchè in vece della morte Iia ritrovato un ri- 
medio nel veleno, che gli era stato dato: la 
sua moglie intanto, che già sospirava il momen- 
to di liberarsene , c che gin. si felicitava della 
sua vedovanza, si trova nella massima afflizione 
per esserle andato fallito il colpo; quegli perche 
essendosi rovesciato insieme col carro non ha 
provato alcun timore , ed ha ricondotti a casa 
sani e salvi i suoi cavalli ; quest’ altro perche 
essendo stato sepolto sotto una mina è riuscito 
a sottrarsi felicemente ; quell’ altro, perchè es- 
sendo stato colto in fragrantibus dal marito 
della sua bella , è sortito d’ impaccio con molta 
disinvoltura. 

Ora voi ben vedete che nessuno ha reso gra- 
zie nè a Dio , nè alla Vergine, nè ad alcun 
Santo per la ricuperata saviezza. La Pazzia 
ha tante attrattive per gli uomini, che fra tutti 
i mali ella sola viene stimata un bene. Ma per- 
chè vado io ingolfandomi in questo Pelago delle 
superstizioni. 

Se ceqto lingue at essi e cento bocche , 

E ferrea voce , invan tutti de’ stolli 
Annoverar le spezie non potrei , 

• Nè di stoltezza i varj nomi e tanti. 

Virg. En. lib. VI , ed Omero 111. lib. VI: 
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Tanto e piena zeppa tutta la vita d’ogni cri- 
stiano di simili delirj ! So bcue che i sacerdoti 
non sono tanto cechi da non comprendere de- 
formità così vergognose ; ma costoro invece di 
purgare il campo del Signore , si studiano anzi 
di seminaryi e di coltivarvi quest’ erbe cattive 
con tutta la diligenza ; ben conoscendo quanto 
stagliano esse aumentare i loro guadagnuzzi? Se 
in mezzo a tutti questi pregiudizi sorgesse qual- 
che odioso moralista , e con un tuono aposto- 
lico facesse questa patetica , ma vera esortazio- 
ne. » Non basta avere della divozione per 
S. Cristoforo ; ma bisogna eziandio vivere se- 
condo la legge Divina, per non fare un cat- 
tivo fine. Non basta offrire una piccola moneta 
per ottenere i perdoni e le indulgenze; biso- 
sogna inoltre odiare il male, piangere , ve- 
gliare , pregare , digiunare , in una parola cam- 
biar vita , praticando costantemente il vangelo.' 
Voi confidate nel tale o tal altro santo ? Ebbene, 
seguite i suoi esempi, vivete com’egli ha vis- 
suto, e meritatevi in questa maniera la grazia 
del vostro santo protettore. Questo moralista 
( sia detto fra di noi ) non avrebbe torto par- 
lando in questa maniera ; ma da un’ altra parte 
trarrebbe £li uomini da uno slato di felicità 
per gettarli nella miseria e nel dolore. 

Dna parolina intorno ad un’ altra specie di 
matti , imperocché sarebbe un gran male il non 
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esporli anch’ essi sulla scena , mentre tanno 
tant’ onore al mio impero. Voglio parlare di 
que’ ricchi , i quali , vedendosi giunti al ter- 
mine de loro giorni , ordinano dei grandiosi 
preparativi , onde poter fare magnificamente il 
passaggio alla tomhu. E uu bel piacere l’osscr- 
servare questi moribondi applicarsi seriamente a 
prescrivere la loro pompa funebre. Stabiliscono 
articolo per articolo quante torce e quante can- 
dele devono ardere ai loro funerali , quante 
persone vestite a bruno , quanti musici , quanti • 
piagnitori devono accompagnare il feretro, (i ) ; 
quasiché dovessero conservare anche dopo morti 
un qualche senso per godere di questo spetta- 
colo; oppure sapessero con certezza , che i 
morti sogliono arrossire quando il loro cadavere 
non venga sepolto con quella magnificenza , che 
esige il proprio stato. Finalmente pare che que- 
sti ricchi considerino la morte come una carica 
di Edile j che gli obblighi ad ordinare pubblici 
giuochi e banchetti. 

Quantunque fecondissimo sia il mio soggetto, 
quantunque sia obbligata a trattarlo superficial- 
mente; pure non sarà mai vero eh’ io passi 
sotto silenzio que’ grandi encomiatori , que’ fieri 

- * - 1 

(i) In alcuni paesi si usa a pagare molte 
persone , affinchè piangano e strillano dietro 
i funerali. 
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apprezzatoti della vana nobiltà.- Non è raro il 
ritrovare alcuni di costoro , i quali con un 
animo di fango, e con vilissime c plebee in- 
clinazioni vi stordiscono a forza di ripetere : 
n Io sono un gentiluomo ». Fa d'uopo provare 
antichità della loro stirpe ? L' uno discende 
dal pio Enea ; 1’ altro risale al primo console 
di Roma; questo viene per linea retta dal re 
Arturo. Vi* fanno inoltre vedere le statue ed i 
ritratti dei loro antenati; vi numerano i proavi 
e i bisarcavoli ; vi rammemorano gli antichi 
cognomi , e le imprese de’ loro maggiori ; men- 
tre essi sono poco dissimili da una muta sta- 
tua , e dirci quasi inferiori a quelle stesse figure 
che vanno mostrando. Questi stolidi hanno una 
alta opinione di loro medesimi , e sono sempre 
gonfij della sterile idea de’loro natali; ma im- 
bevuti però di questa chimera, conducono una 
vita contenta e felice. Quello • poi che contri- 
buisce moltissimo a far amare a costoro questo 
bel fantasma di nobiltà , è quello sciocco ri- 
spetto cl»e il volgo insano mostra per loro j 
talché sembra perfino clic risguardi questo ge- 
nere di bestie, questi nobili senza merito, come 
altrettante divinità. ; 

Ma trattando io dell’ amor proprio , perchè 
mi restrigneró ad una o due specie soltanto di 
pazzi ? lì mio caro amor proprio , che qui pre- 
sente vedete, quanti mezzi sorprendenti ei non 
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possedè per impedire all’ uomo d’ essere mal* 
contento di se medesimo? Gettate gli occhi su 
quel volto : non V’ ha scimia uè più brutta , 
nè più deforme , e nulladimeuo si crede im 
bellissimo giovinotto. £ giunto colui a tirare 

due o tre linee con esattezza a forza di com- 

• 

passo? Ei già s' applaude in suo cuore, e si 
crede un altro £uclide. Questo qui canta un 
po’ peggio d’un gallo? Non importa; egli si crede 
di avere una voce da paradiso. Ma eccovi un’altra 
specie di pazzia veramente amena. Vi sono al- 
cuni che hanno un numeroso stuolo di servi , 
ognuno dc’quali ha qualche buona qualità, ed essi 
s’immaginano che tutte queste buone qualità sia- 
no una dote loro particolare. Tale e. a appunto 
presso Seneca quel ricco doppiamente felice , il 
quale volendo raccontare una qualche storiella, 
gli schiavi stavangli sempre d’intorno per ajuta* 
re la sua memoria , e suggerirgli i nomi pro- 
pri , anche i più usitati. Era d’ altronde così de- 
bole quel padrone , che bastava un piccol sof- 
fio di vento per gittarlo a terra ; e ciò non 
ostante era sempre pronto a battersi coi pugni, 
fidandosi nella forza de’ suoi schiavi , come se 
fosse stata sua. 

£ inutile di far quivi passare in rivista co- 
loro , che professano le arti j imperocché ben 
a ragione chiamar si pouno i prediletti , i fa- 
voriti del mio amor proprio. Queste persone 
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sono ordinariameutc così idolatre del piccolo 
lor merito , che .cederebbero piuttosto una por- 
zione del loro patrimonio , che confessarsi 
mancanti d’ abilità. 1 comici , i musici , gli 
oratori, i poeti : ecco, ecco i migliori amici dcl- 
l ’ amor proprio! Costoro quanto più sono igno- 
ranti , tanto maggiormente credousi perfetti nel- 
1' arte loro ; e prevenuti cosi in proprio favo- 
re , colgono ogni occasione per celebrare le loro 
lodi. Non crediate già per questo che manchi- 
no d’ approvatori ; anzi sappiate che qualunque 
sciocchezza , per grossolana che sia , trova sem- 
pre i suoi seguaci. Ma questo è poco : quanto 
più una cosa è contraria al buon senso , tanto 
maggiore è il numero degli ammiratori ; e si 
vede costantemente che tutto dò che si oppone 
ifiaggiormente alla ragione, è quello appunto 
che viene adottato colla più grande avidità. £ 
mi dimanderete il perchè ? Non- ve lo detto 
mille volte ? Perchè quasi tutti gli uomini sono 
matti. L* ignoranza ha dunque due grandi pri- 
vilegi , uno è quello d’essere perfettamente d ac- 
cordo coll’ amor proprio , 1* altro di trarre a se 
là maggior parte del genere umano. Voi sareste 
pertanto due volte buoni a volervi innalzare so- 
pra il livello del volgo colla vostra scienza tutta 
filosofica. Cosa mai pensereste di ottenerne ? 
Sappiate che oltre il costarvi carissimo ua.si- 
mil passo , arrivereste al segno di non saper 
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tollerare alcuno , e di non poter essere da. al- 
cuno tollerati; e vi accadcrebbc filialmente che 
nessuno sarebbe capace di gustare il vostro ge- 
nio, e di penetrare i vostri sentimenti. 

- Mi toma in acconcio di fare un’altra rifles- 
sione sull’amor proprio : ebbene, facciamola as- 
sieme. Ogni uomo nascendo riceve il suo amor 
proprio come un dono della natura - t ma que- 
sta madre comune non si è limitata al solo 
uomo, ha. fatto lo stesso regalo auebe alle so- 
cietà, di modo che non trovasi nessuna na- 
zione , nessuna città , che non abbia il suo gu- 
sto particolare. Gl’ Inglesi, per esempio, amano 
con trasporto la bellezza , la musica , e i lauti 
conviti ; gli Scozzesi fanno gran conto della 
nobiltà, e principalmente di quella, che deriva 
dal sangue dei loro re, e si piccano eziaudto 
d’ essere sottili ragionatori ; i Francesi si at- 
tribuiscono la pulizia e la civiltà, e i Parigini 
in ispecie vantano la lort> teologia ; gl’ Italiani 
decantano la loro letteratura e la loro eia - 
quenza. Ogni naziouein una parola si compiace 
d’ essere la sola veramente incivilita , e senza 
ómbra di barbarismo. Si pud dire che i Ro- 
mani siano i più infatuati di quest’ ultimo ge- 
nere di felicità: Roma moderna soglia tuttavia 
di partecipare della grandezza dell’ antica Ro- 
ma. I Veneziani sono felici per 1’ alta opinione 
'della loro nobiltà* Si vantano i Greci d’essere 
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stati gl’ inventori delle arti e delle scienze , e 
d’ essere i discendenti di que’ famosi eroi , che 
hanno Tutto una .(folta tanto strepito nel mon- 
do. I Turchi, e tutti quegli altri popoli simili 
a loro , i quali non sono propriamente che ua 
ammasso di barbari^ si milantano di essere i 
„• soli che vivano nel grembo -della vera religio- 
ne , e mettono in derisione le superstizioni , a 
T idolatria de Cristiani. Ma che cosa dirò de Gin- 
dei ? Costoro vivono arcicontentissimi nell’aspe t- 
tazione del loro Messia , e ben lontani dal di* 
sgustarsi- del lunghissimo suo. ritardo , si ( osti* 
nano anzi sempre più m appettarlo ; poiché 
credono di non poterla assolutamente sbaglia- 
re , stando appoggiati alle promesse del loro 
Mosè. Gli SpagnuoU tutta, si diserbano la glori» 
della guerra ; e i Tedeschi si pavoneggiano della 
loro natura gigantesca, e della loro abilità nella 
scienza della magia. •; , . .. . . 

Orsù, finiamola una volta , poiché la mate- 
ria sarebbe interminabile. Voi ora ben .vedete, 
s’ io non m’ inganno.,- come V amor proprio 
diffonda ovunque grandi contentezze tanto pel* 
T individui, quanto nella nazioni. A fianco 
dell’ amor proprio trovasi sempre la sua buona 
sorella V adulazione. Imperocché, ditemi un poco, 
in che cosa consiste T amor proprio ? Non 
consiste egli forse nell’ accarezzare , nel com* 
piacere ,- nell* adular se stesso? Quando - voi 

jaf* 
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Tacciate questo con qualcuno , allora chiamasi 
adulazione. Al giorno d’ oggi ha la disgrazia 
questa povera adulazione d' essere molto scre- 
ditata : ma da chi ? Da tutte quelle persone 
'che s'offendono più dei nomi, che delle cose. 
Si crede che 1* adulazione non possa combi- 
narsi colla buona fede ; oh che falsa idea t Le 
bestie stesse non ci fanno vedere 1’ opposto ? 
Invano si cercherebbe un animale piu corti- 
giano ed adulatore del cane, e ciò non ostante 
"chi può vantarsi d’ essere più fedele di lui ? 
Lo scoiattolo addimesticato cerca sempre di 
giùocare , ed è perciò forse men amico dell’ uo- 
mo P Se l’ adulazione escludesse la buona fede, 
bisognerebbe conchiudere , che i feroci leoni , 
che le tigri crudeli , che gl’ irrequieti leopardi 
piucchè mai dovrebbon essere alla specie uma- 
na affezionati. Non- ignoro che v’ ha una pes- 
sima adulazione , per mezzo della quale i furbi, 
V i beffardi sogliono rovinare , o prendersi 
giuoco dei miseri stolti e vanagloriosi, ma que- 
sta non è la mia adulazione prediletta ; e vo- 
glia il cielo ch’io mai non la conosca I La mia 
nasci dalla dolcezza, dalla bontà , dalla retti- 
tudine del cuorej e tanto s’avvicina alla virtù, 
quanto n’ è lontano un carattere ruvido , in- 
socievole e molesto , e come dice Orazio , che 
disgusta ed allontana: La mia adulazione ria- 
nima gli spinti avviliti , rallegra i melanconici. 
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stimola i poltroni, risveglia gli stupidi , solleva 
gl’ infermi , calma i furibondi , forma e man- 
tiene gli amori. La mia adulazione (i) alletta 
i figliuoli alla fatica ed allo studio , consola i 
vecchj ; e sotto il manto della lode rimpro- 
vera ed istruisce i monarchi senza oltraggiar- 
li (2) : la mia adulazione finalmente fa che gli 


(1) Una volta solevasi impegnare la gio- 
ventù allo studio colle carezze , e con piccoli 
regali , ma al presente i, pedanti impiegano 
le minacce } le sferzate e mille altri tiran- 
nici supplizj . In tal modo il figliuolo comin- 
cia sul bel principio ad odiare le lettere ed 
il maestro , la qual cosa non può essere più 
perniciosa all’ acquisto delle cognizioni. Inol- 
tre , questo eccessivo rigore fa contrarre ai 
figli un timor servile , e nuoce non poco allo 
sviluppo del loro corpo tenero e crescente. Ad 
onta di tutto questo non mancano alcuni , che 
lodano questa sorta <P educazione. 

(2) Qualora faccia d’uopo ammonire i prin- 
cipi , bisogna farlo con grande accortezza. 
Erasmo facendo il panegirico di Filippo dì 
Borgogna lo loda al solito , ma si vede chia- 
ramente che il suo oggetto era piuttosto quello 
di dipignere un principe buono , che di lodar 
Filippo: così Macchiavelli fingendo d f inse- 
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uomiui , a guisa, d‘ altrettanti Narcisi (i) , sia- 
no innamorati di se stessi, dal clic nasce la 
principale felicità della ■ vita; 

r Chi mai. vide un ufficio piùtenero e più 
obbligante di quello che si prestano due buoni 
ed onesti somari strofinandosi vicendevolmen- 
te (a) ? Egli è a questo mutuo uffizio , a eùi 
in gran parte è diretta 1’ eloquenza, molto la 
medicina, e- più di tutto la poesia : dico inol- 
tre, che quest ' adulazione è il mele , è' il con- 
dimento di tutta F umana ‘società. I savj dico- 
no che un gran male è Y essere ingannato , 
ed io invece sostengo , che il non esserlo è il 
maggiore di tutti i mali. È una grande stra- 
vaganza il voler far consistere la felicità dell’uo- 
mo nella realtà delle cose , mentre essa pro- 
pri amente non dipende che dall’ opinione. Tutti» 


gnare la politica ai principi , scopre ai po- 
poli la condotta di' essi 'comunemente soglion 
tenere. 

(1) Narciso figlio del fiume Cefiro e dì Li- 
riope era un giovine d'una hiaravigliosa bel- 
lezza. Egli era cosi vago di se stesso , e si 
amava con tanto trasporto , che morì dì sfini- 
mento. 

( 2 ) Antico proverbio per dinotare due scioc- 
chi che s’ incensano a vicenda. 


♦ « 4 « 

è nella vita cosi oscuro, così diverso, così op- 
posto, che nou possiamo assicurarci (li alcuna 
verità. Tale era appunto il principio de’ miei 
accademici , i quali si mostravano in questo 
meno orgogliosi di tutti gli altri filosofi. Chu 
se vi sono delle verità , le quali per essere ben 
dimostrate non lasciano luogo a dubitarne , 
dimando io , quanto non disturbino la tran- 
quillità , e i piaceri della vita ? Gli uomini 
finalmente vogliono essere ingannati , e souj 
sempre pronti a lasciare il vero per correr die- 
tro al falso. Ne bramate unn prova sensibile 
e incontrastabile ? Andate alle prediche , .e ve- 
drete, che quaqdo lo schiamazzatore (oh che 
ingiuria ! Perdonatemi, mi sono ingannata) vo- 
leva dire , quando il predicatore tratta la ma- 
teria seriamente, e colla ragione alla ma no , 
allora si dorme , si sbadiglia , si tossisce , si scuf- 
fia il naso, si abbandona il corpo, e si auuoja 
da tutte le parti.: ma se l’oratore intesse, come 
spesso accade, qualche vecchia (avoletta , o qual- 
che prodigio di leggenda , allora tosto si scuote 
l’ udienza, si destano i sonnacchiosi, tutti gli 
^uditori alzano la testa' , spalancano gli occhi , 
tendono le orecchie. Non avete mai fatta osser- 
vazione, ofie quando si celebra in qualche chiesa 
la festa di qualcuno di que’ santi poetici , e 
romanzeschi , per esempio d uri S. Giorgio, d’ua 
S. Cristoforo , d’ una santa Barbara , solita- 
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mente suole spiegarsi una pompa , ed una di- • 
vozionc assai maggiore di quella, colla quale si 
festeggiano e S. Pietro e S. Paolo , ed anche 
lo stesso Nostro Signore ? Ma nori è questo il 
luogo di tal quistione. t 

Ritorniamo al nostro assunto. Quanto costa 
mai poco V acquisto della felicità d’ opinione ! 
Quelli che cercano di riporre la felicità nel godi- 
mento delle cose, osservino di grazia, quali c 
quante pene sogliono cagionare gli oggetti anche 
i meno importanti. Possiamo giudicarlo dalle sole 
difficoltà , che s’ incontrano nello studio della 
gramatica. L’ opinione all’ incontro si conce- 
pisce senza sforzo , s' insinua da se medesima 
nel cuore, e contribuisce egualmente, e forse 
più dell’ evidenza e della realtà delle cose alla 
felicità della vita. Se un affamato mangia dei 
salumi imputriditi, al di cui fetore un altro 
sarebbe obbligato a turarsi’ il n «so , e li man- 
gia con tanto gusto , come se fossero il cibo 
più squisito, dimando io, s’ egli è per questo 
meno felice? All'incontro se uno svogliato man- 
giasse delle vivande eccellènti , ma senza pro- 
varne alcun gusto , anzi con nausea , in tal caso 
ove sarebbe la sua felicità? Per un uomo che 
abbia una bruttissima moglie , ma eh’ egli la 
trovi perfettamente bella, non è lo stesso come 
se avesse sposata una Venere ? Quello stolto che 
avendo un cattivo e miserabilissimo quadro , 
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crede di possedere una pittura di Zeusi o d’Ap- 
pelle, e mai non si stanca di contemplarlo c 
di ammirarlo; non è egli incomparabilmente 
più felice di colui, che arando pagato a caro 
prezzo un quadro di questi eccellenti pittori, 
non provasse un egual piacere a contemplare le 
opere loro P 

Conosco un uomo, che ha l’onore di portare 
il mio nome , il quale poco dopo lo nozze 
regalò a sua moglie dei falsi brillanti j ed es«- 
sondo costui ,iun faceto corbellatore, fece cre- 
dere alla sposa che quelle pietre fossero fine , 
c che, gli costassero una gran somma. Ora, co- 
sa mancava al piacer della sposa P Ella godeva di 
ornarsi con questi pezzi di vetro ; non si stan- 
cava mai di rimirarli, ed era contentissima 
di possedere questo immaginario tesoro, come 
se fosse stato reale. Intanto il marito avea ri- 
sparmiala una spesa non indifferente , e godeva 
dell’errore di sua moglie, la quale gli pro- 
fessava la stessa obbligazione , come se le avesse 
fatto un magnifico regalo. 

Meritano d’ esser posti in questa classe gli 
abitatori della caverna di Platone (i). Vedono 


(i) Platone , diceva eh’ erano ciechi e so » 
gnatori coloro , che trascuravano le idee di • 
i 'ine e le spirituali c ose , eh’ egli chiamava 
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pii sfoltì le ómbre , e i simulacri «Ielle diverse 
rose gli ammirano; ma non cercano di ]tiu , 

C ne sono contèntissimi ! osservano anche i 
filosofi 5 gli stessi oggetti ; ma essendo fuori della 
' Taverna ; ne approfondiscono i misterj. 'GU 
imi e gli altri non ne. provano' forse lo stesso 
' piacere? Se il ciabattino Mietilo (tj » di* noi 
‘Sparla Luciano avesse poto to pà sSare ii resto 
de’ séoi 1 giorni ih quel bellissimo sodilo che 
faecTà mentre lo hanno Svegliato ., qual mi- 
• gliore felicità avrebb’ egli potuto augurarsi P 
. . * . i • * ■>. - : . > : i ■ * r ■ 

- l. i u. :• * •••il— • 

4 i soli esseri per eccellenza -, e le trascuravano 
• per darsi totalmente ai corpi >, i quali non 
isono che le ombre delie vere cose. Questi 
r nomi ni', dice il filosofo , essendo schiavi delle 
i - toro passioni , hanno per ■ domicilio una ca- 
i ver Itti,'* * * !'»• '< i -:</ : !..• . « 

Secondo Luciano era Micillo un povero 
ciabattino. Avendo costui una volta cenato a 
meraviglia in casa rfun suo vicino mollo be- 
‘ nettante, si sognò nella notte d’ esser divenuto 
ricco , -d’ esser portato , sulle .spatle > e. dì go- 
dere in .fine di tutti i beni dell’ opulenza ; 
ma avendolo il suo gallo svegliato col canto , 
' He provò tanto dispiacere , e monto talmente 
i * sulle. furie » che mancò- poco che uccidesse 
* l K importuno cantore, j • 
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Non passa dunque alcuna differenza tra i savj 
ed i pazzi , se pure non sono più felici i se- 
condi. Sì , questi lo sono seuz’ altro per due 
titoli, uno, perchè la felicità de’ pazzi costa 
niente, bastaudo a formarla un poco di per- 
suasioncella ; 1’ altro, perchè i miei .pazzi sono j 
felici insieme con molti altri: imperocché egli 
è impossibile di gustare un bene , quando si 
goda da solo. I savj poi sono in un numero 
cosi scarso , che non meritano nemmeno la 
pena di parlarne , e bramerei anche di sapere 
s’ egli è possibile di rinvenirne qualcuno ? Nel 
corso di tanti secoli la Grecia si vanta d’aver 
prodotti solo sette sapienti : gran prodigio in- 
vero! 11 genere ' umano , se si vuole, è molto 
debitore a questa felicita della Grecia! Ve ne 
sono stati dunque sette? Pregate però il cielo 
che nou vi venga il prurito di notomizzarli con 
accurattezza , altrimenti (yi giuro per Ercole, 
è vi scommetto la testa) non trovate certa- 
mente un mezzo di filosofo, e forse neppure un 
terzo. * ■ 

Voglio ancora lodarmi per un altro verso. 

Fra i molti vanti che i poeti sogliono dare a 
Bacco , quello si tiene , ed è veracemente il 
primo, ch’egli sgombra e dilegua dall’animo • 
de’ mortali le cure , le inquictudiui e la tri- 
stezza , ree figlie della ragione ; pia però per 
breve tempo -, giacché dopo poche óre di sonno 
Paz. i3 
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ritornano esse prontissime a toroTentarci , e 
come suol dirsi di gran galoppo. Tutto non 
, è egli all’opposto il bene che ai mortali io fac^ 
ciò? Gl’ inebbrio io pure, e ad essi, tolgo 
egualmente la ragione ; ma- la mia ebbrezza è 
brn diversa da quella di Bacco , essa riempie 
l’anima di gioja , di tripudio, di delizie; dur» 
per tutto il tempo dèlia vita , senza costare nè 
danaro, nè pentimenti. 

Gli uomini mi devono ancora professare una 
particolar obbligazione , perchè non permetto 
che vi sia alcuno fra di loro, il quale più a 
ìncno non risenta gli effetti delia mia bene- 
ficenza. Tutte le altre Divinità non compartono 
Egualmente ai mortali i loro favori. Non cresce 
dappertutto quel vino generoso e saporito-, 
che scaccia le cure moleste* e riempie l'animo 
tinche il più melanconico d’ allegria, di co- 
raggio è di eperanze. Venere accorda di rado 
il donò della bellezza ; Mercurio concede a po- 
chi 1’ eloquenza , ed Ercole è scarso dispcnsa- 
’ftore delle ricchezze : 1’ Omerico Giove a po- 
chissimi pone sul capo la corona ; Marte ri- 
fiuta spesso ai due eserciti il suo soccorso; 
Apolline rende talvolta delle spiacevoli" risposte 
a quelli *, che consultano il suo oracolo; il 
figliuol di Saturno slancia frequentemente le su# 
saette ; Febo manda talora la peste , e Nettuno 
fa perire più persone, di quelle che non ne 
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salvi. Rispetto poi a quelle orribili Divinità 
dette Vejovi , come sarebbero Plutone, la Di- 
scordia, la Pena, la Febbre, ed altre simili 
che potrebbero chiamarsi piuttosto carnefici, 
che Divinità, qon meritano assolutamente eh©, 
io mi prenda 1* incomodo di farne parola. Egli 
è dpnque vero che gli altri Dei non sono 
buoni e benefici verso tutti i mortali , e che- 
la sola Dea Pazzia è quell’ unica , che ab- 
braccia co’ suoi favori tutto il . genere uma- 
no. II. più mirabile poi si è, che la mia ge- 
nerosità non è macchiata d’ alcun interesse : 
io sola- non esigo nè voti, nè offerte; e U mi* 
Deità non s’ offende , nè ordina vittime di 
espiazione qualora sia stata ammessi [qualche 
cerimonia del mio culto- Io non metto sot- 
tossopra il cielo e la terra pt‘r vendicarmi di 
qualcuno, che avendo invitati tutti -gli altri 
Dei , mi abbia sola dimenticata a casa , ,e non 
m’ abbia messo .a parte dell’odore e del fumo 
delle sagrificate vittime. Bisogna proprio che a 
confinone e vergogna • degli Dei 'io dica che 
’ gi mostrano tanto incontentabili e capricciósi, 
che sarebbe assolutamente minor male lasciargli 
in abbandono che adorarli. Dovrebbesi far cqn 
loro quello che suol praticarsi colle persona 
intrattabili r e Facili a far male ; cioè troncare 
con essi ogni corrispondenza, dal momento che 
«osta troppo cara k loro amici»!*.' 
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Eppure chi mai crederebbe che questa mia' 
condotta mi dovesse attirar le beffe? Finora, dicesi 
comunemente , nessuno ha pensato a reiidere 
alla Pazzia gli onori divini ; nessuno le ha 
consecrato alcun tempio ; nessuno l'ba nudrita 
coi vapori delle vittime. Per parlarvi con fran- 
chezza, e aedo d’ avervelo già detto, tanta in- 
gratitudine mi fa grandissima sorpresa ; ma 
poco mi curo anche di ‘questo, e secondo la 
naturale mia. facilità prendo la cosa in buona 
parte. Puzzerei di Saviezza , è sarei indegna 
d’essere la Pazzia , se bramassi questi onori 
divini. Che cosa mi si offrirebi>e sopra gli altari P 
un poco d’ incenso , un<po’di farina, un qual- 
che caprone , un qualche porco ; ed io permet- 
terei che si scannassero queste bestie innocenti 

• per ricrearmi l’odorato ? Oh che ridicole ba- 
gattelle! Io bo un culto,' sì ne ho uno esteso al 
•par del .mondo, e ine lo rendono tutti i mortali; © 
'perfino i teologi lo consolidano col loro esem- 
pio. Io non ho la barbara e crudele arabizion 
idi Diana, Che si compiace di vittime .umane, 
-e credo invéce- d’ essere religiosamente servita 
■t venerata , quando mi vedo scolpita in ogni 
‘ cuore, quando dappertutto mi vedo espressa 

• coi costumi e. rappresentata colla condotta. 

A proposito di culto , quello che i cristiani 
rendono a» loro santi &’ aggira quasi mai sul 
loro amorale sulla loro imitazione, ^ OE quanti 


\ 
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'• vi sono che in 'po meriggio accendono senzà 
bisogno (Mie candele ai piedi della Vergine 
'Madre di Dio! ma quasi nessuno si' ritrova 
che segua i suoi esempi di carità , di mode- 
stia , : di zelo' per ia causa della salute . 1 >Eppu- ‘ 
'Te rim itati ono delle loro virtù sarebbe l’uni- 
co culto, che maggiormente incontrar potrebbe 
! ai beati del- cielo. 1 •“ 1 in ‘ 

** A ehè ho inóltre da bramare \n tempio , 
se ne ho. uno così vasto e cosi bello come 
tutta. la terrà? Io non manco nè di ministri* o 
sacerdoti*’ se non in que’ luoghi ove non esiste 
alcun uomo. Non vorrei poi éhe mi credeste 
, 'f cosi stolta da curarmi di statue e di ritratti: 
simili figure sarebbero d’una conseguenza molto 

• funesta al nostro culto. Imperocché suòle spesso 
accadere, che gli stupidi e materiali divoti prcn- 

' dano la statua per il santo, e in questo caso 
ci toccherebbe 1-3 sorte di quélli , che ven- 
' gono soppiantati dai loro- vicarj. Tutti imór- 

• tali sono statue a me erette, sono una riva 
immagine di me , e lo sono anche, a marcio 
loro dispetto. Pertanto acconsento di buona 
■voglia che gli altri Dei abbiano dei templi , 
l’uno in un angolo della terra^, 1 altro in un al- 
tro; e che vengano festeggiati solo in certi giorni 
dell'anno. Adorisi pure Febo in Rodi , Venere 
in Cipro, Giunone in Argo, Minerva in Ate- 
ne , Giove - sul Monte Olimpo, Nettuno a. Ta- 

i3* 
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ranto, P'riapo a Lampsaco: ma la mia condj-* 
xione divina sarà sempre più gloriosa» della loro; 
flnatantochè la terra sarà il mio tempio , e sa- 
ranno vittimc^pie tutti i morteli. . • . 

Potrebbe forse^sembrare a taluno eh’ io spac- 
ciassi delle impudenti menzogne ; ma voglio far- 
vi toccar con mano , .che questa è la pura ve- 
rità. Riflettiamo un momento sulla vita umana; 
e se io’ non vi proverò che sono la Dea , alla 
quale tutti gli uomini sono maggiormente ob- 
bligati , e quella altresì che dallo scettro fino 
al bastone del pastore stimano più d’ogni altra 
co$a , sono disposta a non essere mai più la 
Pazzia. Non voglio però prendermi la briga di 
«correre tutte le condizioni , poiché sarebbe 
troppo lunga ùna simile carriera : .io pertanto 
mi limiterò ad indicarne le principali , dalle 
quali si potrà facilmente inferirne il resto: * 

Incominciando dal volgo * e dalla minuta 
plebe , nbn v’ha dubbio eh’ essa totalmente non 
m’ appartenga ; imperocché tanto abbonda in 
ogni sorta di pazzie , tante ne inventa ogni 
giorno, che non basterebbero mille Democriti 
per riderne sufficientemente , e questi mille De- 
mocriti avrebbero, ancora bisogno di un altro 
Democrito- per rider di loro. E cosa incredibile 
a dirsi , quanto ogni giorno questi materiali 
omicciuoli- servano di trastullo , di rìso e di ri- 
oreamenty agli Dei. Ma perchv ne siate eoa- 
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▼iati è bene che ri dica una tosa. Gli Dei sono 
sobrj fino all’ ora del pranzo , ed impiegano 
quest’ ore antimeridiane in contenziose deliberar 
zioni , e nell’ ascoltare le preghiere de’ mortali. 
Terminata poi la mensa, allorché sentonsi an* 
dar. alla testa i vapori del nettare trapana- 
to a larghi sorsi., non satino più applicarsi 
ad oggetti di qualche importanza. Cosa credete 
voi che facciano allora per rassettare il cervel- 
lo? Si riuniscono tutti nella parte più emi- 
nente del cielo , e stando colà assisi osservano 
al basso, e sono per essi uno spettacolo dei più 
ameni le varie operazioni degli uomini. Dio 
immortale ! Che bella e ridicola commedia uou 
risalta da tutti i dàjtrsi movimenti de’ pazzi ? 
Ben io lo posso dire , poiché talvolta inter- 
vengo a questa ricreazione delle poetiche Di- 
vinità. ' 

Uno è innamorato perdutamente d’una don* 
nicciuola , e quanto meno è corrisposto , tan- 
to più s’ accende .1’ amorosa sua passione ; un 
altro sposa la dote e non la giovane; co-' 
stui prostituisce a chicchessia la propria inQ- 
glie , e colui, agitato dal- demonio della gelo- 
sia , veglia come un Argo sulla condotta della 
sua sposa. Quali stranezze non si dicono, e 
non si fanno quando muore qualche prossimo 
parente ? Si arriva persino a prezzolare dell* 
persole, perchè fingano di piangere, c di sma* 
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ni arsi come altrettanti comici. Quanto più e 
la giòja che si prova nel cuore, tanto maggiore 
è il cordoglio che si affetta sul volto , pei* cui 
nacque quel proverbio de’Greci. » Colai piange 
••sulla tomba della matrigna ri. • Questi raccoglie . 
tutto quanto può avere da ogni parte , o di 
tutto rie far un ‘presente al suo ventre, a 'costo 
anche di morir di fame dopo éver soddisfatta 
' la sua ingordigia ; quegli ripone tutta la ' sua 
' felicità' nell’ ozio' e bel* sonno. Vi sono alcuni, 
'che’sempre in mòto per gli affari altrui , tra- 
scurano affatto i loro- interessi. Vedonsi di quelli 
' che fanno- dei debiti per pagarne degli altri , e 
'quando si crédono ricchi, trovano d’ esser fal- 
liti'. Quegli vivendo da povero non conosce al- 

* tra felicità , che d’ arricchire il suo erede; < Co- 
-stui ingordo di beni >, scorre i mari in traccia 

d’ un incerto guadagno , e affida all’ onde .ed 
'ai venti una vita , che non potrebbe riscattare 

* con tutto l’oro del mondo. Un altro, sitibondo 
'di sangue, vuol piuttosto tentare una sorte mi- 
gliore in mezzo ai pericoli ed agli orrori della 
guerra -, che passare i* suoi giorni comodi ■ e 
tranquilli in seno alla sua famiglia. Questi, si 

. lusinga di una pingue eredità, se può arrivare 
•'■ad impadronirsi .dall’ animo di quel vecchione , 
‘che Va a morire senza erèdi ; oppure se ha la 
fortuna di cattivami la grazia, ed il favore di 
quella ricca vecchiarella. Ma quanto poi ridono 
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gli Dei, allorché osservano questi pescatori di 
danaro venir presi nt-lle- proprie loro reti. 

I merendanti poi soprattutto, sono i più sor- 
didi c stolti attori del teatro della vita umana : 
non v’ ha casa più vile della loro professione, 
è per compimento dell’ opera ,1’ esercitano nella 
più sporca maniera. Comunemente sono sper- 
giuri , bugiardi, ladri, Ingannatori^ impo- 
stori ; e -ciò non ostante sono tenuti in grande 
considerazione a motivo delle loro riccVzic : 
' anzi trovano ■ persino dei frati adulatori , e 
particolarmente fra i mendicanti, che fanno 
loro umilmente la corte-, e che pubblicamente 
-danno ad essi il nome di venerabili , ad oggetto 
di scroccar loro qualche porzione dei mal acqui- 
stati-tesori. Altrove vedonsi alcuni seguaci di 
Pitagora, che opinando conquesto filosofo es- 
s<re comuni tutti i beni, si usurpalo iu buona 
coscienza tutto ciò che possono, come se con- 
. seguissero una legittima eredità. Vi sono degli 
altri , i quali essendo .ricchi nella loro imma- 
.giqazioue, vannp fingendosi delle bellissime chi- 
mere di fortuna, e vivono felici nelle lorospe- 
. ranze. Alcuni vogliono passar per ricchi, quan- 
tunque manchi loro talvolta perfino il .necessa- 
rio^ Uno s’ affretta » scialacquare . tutti . i suoi 
beni, ed un altro .sta sempre intento ad am- 
massare pep-, vie. lecite ed illecite tutto .quello 
/ ohe può. Gbi.èi smammo' d’. ottenere upa cariba. 
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« chi preferisce a tutto il sedersi ozioso in un 
angolo- del suo focolare. S’ arrabbiano i liti- 
ganti per la lentezza della procedura , e para 
che gareggino a chi può- più arricchire uu giu- 
dice venale ed un avvocato prevaricatore , i 
quali non hanno altro Scopo che di prolungare 
la lite ad essi solo vantaggiosa. Gli uomini tor- 
bidi e sediziosi corrono dietro alle novità , e 
gl’ inquieti meditano sempre grandiose imprese. 
Alcuni intraprendono il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme , di Roma , di S. Giacomo , ove 
non b au no alcun» incumbenza , e intanto la- 
sciano in abbandono nelle proprie case le mo- 
gli e i figli, che avrebbero gran bisogno della 
loro presenza. 

Se poteste finalmente osservare dal mondo 
della luna, come già Menippo, le innumerevoli 
agi tazi 911Ì de’ mortali, voi credereste certo di 
vedere una densa nube di mosche, o di zanzare 
che rissano , che s' insidiano, che si fan guerra, 
che s’ invidiano, che si spogliano, che scherzano,, 
che amoreggiano, che nascono , che invecchiano, 
che muojono. Non potete figurarvi abbastanza gli 
orrori e le rivoluzioni, di. cui riempie la terra 
quell’ auimalùccio sì piccolo, e di si poca du- 
rata, volgarmente chiamato uomo. Tante volte 
un lieve turbine di guerra , o di peste basta a 
rapirne , e a dissiparne in un momento 'molte 
.miglia ja. Ma io stessa sarei stolta in sommo 
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grado , e meriterei che Democrito facesse di 
me le più alte risate , se pretendessi di voler 
descrivere tutte le stravaganze e le pazzie ’ del 
volgo. Passiamo pertanto a parlare di coloro , 
die conservano fra gli uomini un’apparenza di 
saviezza , e tengono dietro ; come dicono essi, 
a questo ramo d’ oro di Virgilio. ' 

Fra questi tengono il primo posto i grama» 
tici , ossia i pedanti. Questa specie d' uomini 
sarebbe al certo la più miserabile , la più af- 
flitta , la più invisa agli Dei , se io non mi 
prendessi cura di mitigare gl’ incomodi di una 
tal professione con un genere particolare di 
pazzia. Non sono soggetti costoro solamente a 
quelle cinque imprecazioni e flagelli dell’ epi- 
gramma greco , ma bensì a seicento altri. Co- 
storo sempre famèlici e luridi in quelle loro 
scuole ( o per meglio dire in quelle loro galere, 
o luoghi di supplizj e di tormenti ) , m mezzo ad 
un armento di ragazzi invecchiano nelle fati- 
che , divent. n sordi nello schiamazzo , intiSi- 
chiscono nella puzza, e nelle sozzare. Eppure 
eh’ il crederebbe ? Per opera mia , crcdonsi i 
pedanti i primi uomini del mondo. Non potete 
immaginarvi il gusto che provano costoro a far 
tremare i loro timidi sudditi con un’ aria mi- 
nacciosa , e con una voce altitonante. Armati 
di sferze , di verghe, -di coreggie non hanno 
che a decidere del castigo, essendo essi nello 
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stesso tempo e parti, e giudici e carnefici. 
Rassomigliano proprio a quell asino della fa- 
vola, cU T essendosi posta indosso la pelle d’ un 
lioue, credevasi al par di lui valoroso. 11 loro 
sucidume sembra ad essi una vera mondez- 
zai la puzza serve loro di proficuo , e cre- 
dendosi tanti re in -mezzo alla miserabilissima 
loro schiavitù, non vorrebbero cambiare la loro 
ti rannido con quella di Falaride o di- Dionigi (i). 
Quello poi che soprattutto contribuisce a ren- 
derli telici è quell’ alta idea eh’ eglino hanno 
della loro erudizione. Sebbene non facciano che 
infondere delle insignificanti parole, e delle in- 
sulse frivolezze nelle menti de' giovani alla loc 
cura affidati, pure, Dio buono 1 credono un 
nulla a confronto di essi e i Paiemoni , e i 
Donati (a}. i\on so parimenti con quai pre- 


fi) Falaride era • un tiranno crudelissimo 
d : Agrigento , come abbiamo altrove veduto . 
La storia racconta che Dionigi jamoso tiran- 
no di Siracusa , essertelo stato cacciato dal 
regno dai sudditi suoi a motivo delle grandi 
sue crudeltà , si portò a Corinto , ove si mise 
a fare il maestro -di scuola , dicendo : Anche 
questo è un regnare. • • • - . • 

, (a) Palemone e Donato due celebri Gra « 
mutici. 
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stigì sappiano costoro infattuare le goffe madri, 
c gl' idioti padri de’ doro scolari , a' segno di 
farsi tener, da; essi- realmente per que’ valenti 
uomini cfaetsi vanno loro medesimi’ spacciando. 
Aggiungiamo auciòanche quali-altro genere di 
piacere di’ essi provano ogni qualvolta riesce 
Joro di scoprire in qualche vècchia 1 cartaccia 
tutta sporca y e guasta dal tarlo il nome della 
madre d* Anchise ,<« qualche vocabolario co • 
munemente ignoto, bubseqìiam , pér esempio , 
bovinatorem , mnnticulatorem , o se hanno la 
fortuna di scavare qualche pezzo ‘ d' unà lapide 
antica’*, sulla quale trovinsi scolpiti dei carat- 
teri tronchi. Ah per Giove immortale ! Che tri- 
pudio, che trionfo, che applausi! Non fu certo 
più lieto Scipione per avèr soggiogata l'Africa, 
nè Dario per la conquista di Babilonia. E in- 
dicibile la gioja che provano questi pedanti, 
allorché andando di porta in porta a leggere i 
loro freddissimi , ed insulsi versi coli , trovano 
pure qualche ammiratore. Già già credonsi 
nuovi Virgilj , e non so anche se si 4 lusinghino 
che l’anima di Marone sia passata nel loro cer- 
vello. Oh quanto è bello il vederli a rendersi 
tra.* dì< loro lodi per lodi, ammirazione ’ per 
ammirazione, grattamento per grattamento !„Se 
per caso poi un uomo dell* arte ha sbàgfjata 
qualche*. sintassi^ 'e -che un altro -più* penetrante 
di lai se ne sia accorto-, oh Dio! che scélte , 

»4 
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che dispute , che ingiurie , che invettive ! In 
proposito di gramatica voglio raccontarvi un 
bellissimo fattarello : la storia è vera , e m’ab- 
bia , s’ io mento , tutti i gramatici contro di 
me. Guardate che orribile protesta ! Conosco 
un uomo sessagenario, il quale sa per eccellenza 
d greco, il latino, le matematiche, la filosofia, 
la medicina. Ora sareste mai capaci d’ indovi- 
nare in che cosa questo dotto universale s’ oc- 
cupi da vent’ anni in qua ? Avendo lasciati da 
parte tutti gli altri studj, non si applica che alla 
gramatica, mettendo il suo cervello ad una.con- 
tinua tortura. Egli non ama la vita che per 
avere il tempo di sciogliere qualche difficoltà 
di quest’ arte importante , e morrebbe contento, 
quando avesse ritrovato un metodo sicuro di 
ben distinguere le otto parti dell'orazione : cosa 
che, secondo lui, non hanno ancora potuto 
perfettamente conseguire nè i Greci, nè i Lati- 
ni. Voi vedete bene che l'oggetto è dell’ ultima 
importanza pel genere umano. Di fatto che mi- 
seria non è quella d’ esser sempre in pericolo 
di prendere una congiunzione per un avverbio f 
Un tal equivoco meriterebbe UDa guerra san- 
guinosa. Voglio ora farvi osservare che vi sono 
più gramatiche che gramatici : il solo Aldo , 
uno de' miei favoriti in questo genere, ne Ita 
pubblicate cinque; e il mio Cocciuto le studia 
tutte , cornuuque siano scritte con uno stila bar- 
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Darò e ributtante;' le analizza tutte da capo a 
l'ondo, portando somma invidia a coloro che 
scrivono anche malamente su tale materia « 


tremando sempre sul dubbio che non gli ra- 
piscano la gloria ed il frutto delle sue lunghe 
fatiche. Che vi pare di questo ridicolo sapien- 
te? 11 chiameremo noi pazzo o delirante? Chia- 
matelo come volete , purché m’ accordiate , che 
quest’ animale sopraccaricato • di miserie è per 
opera mia cosi contento , cosi innamorato di 
se stesso e della sua sorte , che non vorrebbe 
cambiare coi più ricchi e più potenti re della 


terra. 

1 poeti non mi sono tanto debitori come co- 
storo, ma non è già perchè non siano pazzi 
anch essi ; ma piuttosto perchè sono in diritto 
d esser membri ex professo del mio partito. 
Già da molto tempo si è detto » che i poeti e 
i pittori formano una nazione libera. I poeti 
fanno consistere tutta la lor arte nello spacciare 
delle frottole e delle favole ridicole per dilet- 
tare 1 orecchio degli stolti. Eppure appoggiati 
a queste ridicolezze si lusingano di ottenere una 
divina immortalila , e la promettono ancora 
agli altri. L’ amor proprio e l’adulazione so- 
no i loro indivisibili consiglieri ; cd io non 
ho adoratori nè più fidi , nè più costanti di 
loro. 


Gii oratori appartengono egualmente alla mia 
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setta ; ma devo confessarvi che non sono i miei 
sudditi più finirli , perchè se la intendono qual- 
che poco coi filosofi. Ciò non ostante , oltre Che 
sono aneli’ èssi pieni di amor proprio e di vi* 
nità 3 non mancano d’ essere fecondi in frivo- 
lezze , c i più celebri fra di loro hanno scritto 
con serietà dei lunghi trattati sulla maniera di 
scherzare. L’ autore chiunque egli sia, che de- „ 
dico ad Erennio T arte del dire , annovera la 
pazzia fra le varie specie di facezie. Quintiliano 
medesimo, questo principe de’ retori , ha com- 
posto intorno al riso un capitolo più volumi- 
noso dell’ Iliade d’Óméro. Secondo questi scrit- 
tori la follia ha una forza maggiore della ra- 
gione , perchè tante volte quello che nou si può 
conseguire con nessun argomento, si ottiene 
con una lepidezza. Finalmente non vorrei es- 
sere la Pazzia , se l’ arte di muovere il riso con 
dei piacevoli sali tutta non fosse opera mia par- 
ticolare. 

Eccovi un’ altra specie di persone presso a 
poco della medesima pasta , e voglio dire di co- 
loro , che ambiscono una fama immortale col 
pubblicare dei libri. Tutti in generale sono di 
mia appartenenza questi scrittori ; ma quegli in 
i speci e che pubblicano solo delle insipidezze. 
Rispetto poi a quegli autori che scrivono per 
pochi , cioè per le persone di fino gusto e di 
buon naso , che non ricusano il giudizio di 
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Persio é di Lelio, vi confesso ingfnuamcnte che 
costoro meritano più compassione che invidia. 
Immersi in una continua applicazione, pensano « 
ripensano, aggiungono, cambiano, stralciano, 
, rimettono , limano , rifondono , fanno , cancel- 
lano , consultano ; e con tutte queste pene pas- 
sano forse nove o dieci anni, giusta il precetto 
d’ Orazio, prima che il manoscritto sia pubbli- 
cato colle stampe. Oh quauto mi fanno pietà 
questi scrittori ! Essi non sono mai contenti 
del loro travaglio ; e pure qual ricompensa han- 
.no a sperare? Ohimè! un poco di fumo, un 
picciol numero di leggitori, una lode incerta. Ma 
ditemi proprio senza simulazione : queste tenui 
. bagattelle bilanciano forse il sagrificio del sonno, 
.più dolce d’ogni cosa, della tranquillità, dei 
. piaceri ; in una parola di tutte le dolcezze della 
vita ? Bisogna ancora aggiungere , che questi ri- 
cercatori di uua sognata immortalità rovinano 
la loro salute, impallidiscono, dimagrano , di- 
ventano cisposi , e talvolta anche ciechi ; sono 
sempre miserabili, invidiati, privi d’ ogni pia- 
cere ; e ottengono alla (ine di accelerarsi tutti 
i mali della vecchiaja ed anche la morte stessa. 
Quel nostro saggio però stima un rimedio suf- 
ficiente a tanti mali 1’ approvazione di uno , o 
due cisposi della sua classe. 

Ma parliamo un poco d’un autore che scriva 
$ptto i miei auspicj > e di cui io ne sia la Mi- 

l4* 
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nerva. Non conoscendo costui nè meditazkJBe, 
nè tortura di cervello , nè veglie , scrive tutto 
ciò che si sogna , o che gli cade in mente , sem- 
brandogli ogni cosa sorprendente e divina. Ap- 
pena la sua piuma può tender dietro alla rapi- 
dità della sua immaginazione e de’ suoi pensie- 
ri. Non costandogli che un lieve consumo di 
carta, scrive un mondo di spropositi e d‘ im- 
pertinenze, persuaso che pubblicando delle scem- 
piaggini incontrerà maggiormente l'approvazione 
della maggior parte , cioè di tutti gli stolti, c di 
tutti gl’iguorauti. Ora chi mi negherà , che que- 
st’uomo non sia veramente beato? Voi mi rispon- 
derete, che così operando bisogna però rinunciare 
affatto alla lusinga d’csseve approvato dai veri dot- 
ti. Capperi , che gran sagrificio ! Rare volte addi- 
viene che questi Ani e savj critici leggano il mio 
autore, ma quand’anche tutti lo dovessero leg^ 
gere potrebbesi egualmente disprezzare il loro 
suffragio per secondare gli stolti ed ignoranti* 
i voti de’ quali sono il voto di quasi tutto 3 
genere umano j e dubiterete voi di questa ve- 
rità ? 

L’ intendono ancora meglio i Plagiari (i) , 
i quali con somma facilità si appropriano le 


{ i ) Plagiari si chiamavano una volta co- 
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opere altrui , e godono una gloria , clic quegli , 
ai quali 1’ hanno rubata , se la sono procacciata 
con una immensa fatica. Non è già che igno- 
rino quest’ impudenti che un giorno o 1’ altro 
deve scoprirsi il lor ladroneggio, ma sperano 
almeno di approfittarne per qualche tempo. E 
un gusto matto il vedere come si pavoneggiano 
costoro quando si fanno loro degli encomj ; 
quando passando per le contrade vengono mo- 
strati a dito , e si sentono dire : Osservatelo , 
vedetelo là quell' uomo veramente ammirabi- 
le ; quando vedono i loro libri ben legati e 
ben tenuti nella bottega di qualche librajo. I loro 
nomi si leggono in capo ad ogni pagina , e ve 
ne sono almeno tre, tutti forestieri, e rasso- 
miglianti ai magici caratteri. Questi nomi, per 
Giove immortale, non hanno alcun significato, 
e non sono in sostanza che veri nomi ! Riguar- 
dando d’altronde la vastità della terra, si può 
dire che pochissimi siano quelli che intendano 
que’nomi , e più pochi ancora quelli che li lodi- 
no; non essendo men diverso il gusto tra gl’ igno- 
ranti che tra i sapienti. Suol anche spesso accadere 


loro che rubavano i figlinoli e gli schiavi; 
ed ora si chiamano con tal nome quelli che 
rubane i pensieri e le opere altrui . 


che questi nomi siano inventati e presi in prestito 
dagli antichi. Chi gode , per esempio , di chia- 
marsi Telemaco , chi Steleno, chi Laerte , chi , 
P oberate, chi Trasimaco, ec. I nostri Plagiari si 
gloriano di Far rivivere questi nomi morti e di 
adottarli ; ma farebbero egualmente bene a no- 
minarsi camaleonti -, zucche, ec. ; oppure, se- 
eondo l’uso di alcuni filosofi, intitolare i loro 
libri A o B. Ma è qualche cosa di graziosissimo 
il vedere questi asini incensarsi tra di loro nelle 
lettere , nelle poesie , e negli elogi. Voi vincete 
Alceo ( 1 ) , dice 1* uno; e voi Caliraaco (a), 
l’ altro risponde ; voi ecclissate l’ oratore ramar 
no ; e voi superate il divino Platone. Talvolta 
questi generosi campioni si sfidano reciproca- 
mente, onde accrescere coll’emulazione la propria 

T ' " » 

(i) Alceo dì Mitilene , uno de 1 più gran 
Poeti Lirici dell’antichità , nemico giurato di 
Pittaco , di Periandro e di altri tiranni, ed 
autore di quella specie di versi graziosi , che 
noi chiamiamo Altaici. 

(al Calimaco , celebre poeta greco nativo di 
Cirene , passava secondo Quintiliano per il 
principe de' poeti elegiaci presso i Greci. Ca- ■ 
tulio lo ha imitato. Egli soleva dire, che un 
gran libro è un gran male. 
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fama. Il pubblico inlanto sta sospeso, non sapendo 
a qual partito appigliarsi nelle loro contese ; ma 
comunemente suol accadere , che i bravi anta- 
gonisti facciano prodigi, e mrritino entrambi l’al- 
loro della vittoria, e gli onori del trionfo. Voi 
intanto , o sapienti , vi ridete di queste belle 
cosette , e le considerate come Vere pazzie ; ma 
chi può mai darvi torto ? Voi però non sapre- 
ste negarmi, che io sola sono quella che forma 
tutta la felicità de’ cattivi scrittori e de’ Pla : 
giari , i quali non cambierebbero certo i loro 
trionfi con quelli degli Alessandri, o degli Sci- 
pioni. Ma questi dotti eh’ io vedo ridere cosi 
di buon cuore, e prendersi giuoco dell’ altrui 
pazzia , crederebbero forse di non avermi anche 
essi qualche obbligazione? Se ciò fosse, si as- 
sicurino pure che sarebbero o ciechi, o vilmente 
ingrati. Passiamo pertanto brevemente in rivi- 
sta le professioni dei dotti. 

Pretendono i legali di portare il vanto sopra 
tutti gli eruditi , ed hanno uoa grandissima opi- 
nione dell’ arte loro; mentre, per dirvela schiet- 
ta , la loro professione è in ultim’ analisi un 
vero travaglio di Sisifo (i); imperocché fanno 

- - ■ — 

(i) Sisifo , secondo i poeti , e stato condivi 
nato a far rotolare di continuo fino alla som- 
mità d una montagna un gran macigno , il 
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una quantità di leggi che concludono niente. 
Infatti cosa sono il digesto , le pandette , il 
codice, ec. ? Non sono che un cumulo di com- 
mentar], di glose, di citazioni. Con tanto guaz- 
zabuglio di cose fanno credere al volgo, che fra 
tutte le scienze , la loro sia quella che richieggo 
il' più sublime c laborioso ingegno : e siccome 
trovasi sempre bello ciò che par diffìcile ; per- 
ciò gli sciocchi hanno molto concetto di que- 
sta scienza. 

Possiamo unire a costoro con tutt’ onore i 
dialettici cd i sofisti , i quali fanno più stre- 
pito di tutto il bronzo Dodoneo (i) , e ciascuno 
di loro potrebbe superare in cicaleggio venti e 
più donne, anche di quelle che sogliono distin- 


ejuale appena colà trasportato , tosto ricade 
al basso : così i giure-consulti fanno un la- 
voro penoso , ma inutile affatto ; se pure 
non è anche alla società sommamente perni - 
doso. 

(i) Vi era nel tempio di Dodona dedicato 
a Giove un luogo , in cui erano disposti in 
una certa maniera diversi vasi di bronzo , che 
battendo sul primo si propagava il suono fino 
all f ultimo , ciò che produceva ut} fracasso 
insopportabile. 
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•psersi per ciarliere. Ciò non ostante sarebbe an- 
cora da desiderarsi che non. avessero altro di- 
fetto che il sovverchio cicalare; ma per nostra 
disgrazia sorto sempre pronti a disputare, e a 
riscaldarsi anche per quistioni di lana capri- 
na ; c a forza di quistionare per sostenere il 
vero ( come pretendono essi ) perdono di vista 
il più delle volte la verità. Questi quistionatori 
eterni sono però sempre contenti di se mede- 
simi, e armati di tre o quattro sillogismi sono 
sempre disposti a sfidare alla tenzone chicches- 
sia , e sopra qualunque argomento : 1’ ostina- 
zione serve loro di una invincibile spada , c 
non cedono mai , quand’’ anche avessero a com- 
battere contro uno Stentore (i). 

A questi tengono dietro immediatamente i 
venerabili filosofi , rispettabili per la loro bar- 
ba c pel loro mantello. Si milanlano costoro di 
essere i soli sapienti , e credono che lutti gli 
altri uomini non siano che mobili ombre. Squar- 
ciamo questo velo d’orgoglio e di presunzione, 
cd osserviamo che cosa sono i filosofi. Sono an- 
eli» essi ridicoli pazzi : c chi può mai trattener 
le risa all’ udirli sostenere seriamente 1' infinità 


(i) Omero dice che Stentore avea una voce 
cosi forte , che agguagliava quella di cin- 
quanta persone assieme. 
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de’ mondi ? Il sole , la luna , le stelle t tutti 
questi globi sono da loro così ben conosciuti , 
come se gli avessero misurati palmo a palmo , 
oppure con uu filo. Senza dubitar de nulla vi 
danno la ragione del tuono , dei venti , delle 
ccclissi e di tutti gli altri fisici misterj ( i ). Per 
verità a sentirli parlare con tanta franchezza 
ognuno li crederebbe membri del gran consi- 
glio degli Dei , o testimoni occulari della na- 
tura allorché il tutto usci dal niente. Intanto 
però la natura , quest’ abile produttrice del- 
1’ universo , sembra prendersi giuoco delle loro 
congetture. Basta infatti riflettere alla strana 
diversità dei loro sistemi , per dover confessare 
che non hanno alcuna idea sicura, poiché mentre 
yantansi di saper tutto, non s’accordano in nieu- 


(i) V autore potea parlare in questi ter- 
mini , perchè quando scriveva, la fisica e le 
matematiche erano ancora , per così dire , 
bambine ; ma dopo le' teorie recentemente ri- 
trovate sull' elettricità , e dopo il calcolo su- 
blime , a cui deve la sua perfezione l' astro- 
nomia. y e dopo tante altre fìsiche scoperte, il 
tuono , V ec dissi e tanti altri fisici feno- 
meni, che una volta poteano chiamarsi mi- 
sterj, ora si possono spiegare cqn qualche 
probabilità , . . . > . 
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te. I filosofi conoscono nè meno se medesimi; 
imperocché mentre tentano di sollevarsi alle più 
sublimi speculazioni , cadono in una fossa in- 
nosservata , ove si rompono la testa contro un 
sasso. Mentre si sono guastata la vista col lun- 
go contemplar troppo da vicino la natura, e 
mentre il loro spirito è sempre in viaggio , si 
vantano di distinguere le idee, gli universali, 
le forme separate , le materie prime , le quid- 
dità, l’ecceità, ec. ; * tutti oggetti cosi piccoli, 
che , se non m’ inganno , non potrebbero di- 
stinguersi nè meno cogli occhi di lince. Ma in 
alcun’ 'altra scienza non disprezzasi mai tanto 
il profano volgo come nelle matematiche, le 
quali consistono in triangoli, in quadrati , in 
circoli e in altre consimili matematiche figu- 
.re, che poi sovrappongono le une alle altre , e 
le confondono a guisa di labirinto : finalmente 
stordiscono gl’ idioti con diverse lettere dispo- 
ste come un esercito in ordine di battaglia , e 
suddivise in varie compagnie. Ma non dimen- 
tichiamoci degli astroìogi , ai quali il cielo serve 
di biblioteca, e gli astri servon loro di libri. In 
virtù di questo studio essi comprendono benis- 
simo, e manifestavo l’avvenire ; predicono inol- 
tre de’ prodigi più che non fanno i maghi. 11 
più bello di tutto poi si è , che hanno la for- 
tuna di trovare ancora dei credenzoni. 

Sarebbe forse meglio che non parlassi dei 
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teologi , imperciocché la materia è assai deli- 
eata, ed è molto pericoloso il toccare una sl- 
ip il corda. Quest’ interpreti delle cose divine 
sono pronti ad accendersi come la polvere j 
hanno il guardo terribilmente severo : in una 
parola sono nemici molto pericolosi- Se per 
sorte avete incorsa la loro indegu azione , vi si 
gettano addosso come orsi furibondi , vi adr 
dentano , c non vi lasciano se non dopo avervi 
Obbligati a fare la vostra palinodia con una se- 
rie infinita di conclusioni ; ma se mai ricu- 
sate di ritrattarvi, allora v/i coudaunano tosto 
come tanti eretici. Col mostrare questa folgo- 
re, col gridare all’ eretico, all’ ateo ottengono 
di far tremare coloro , ai quali nou sono pro- 
p'zj. Benché non siavi alcuno che al par di loro 
dissimuli i miei favori , non è però men vero 
che mi siano moltissimo obbligati. Imperocché 
ho imposto al mio amor proprio di favorirli 
più d’ ogn’ altro mortale , ed infatti souo i 
maggiori supi prediletti- Egli è pei’ questo che 
a guisa di tanti angioli abitatori del terzo ciclo 
riguardano dall’ altp della loro elevazione il 
resto degli uomini come altrettante bestie stri-*» 
scianti , e ne provano pietà. Circondati da 
una schiera di magistrali definizioni ,, di con- 
clusioni , di corollarj , di proposizioni esplicite 
ed implicite j di tutto ciò finalmente che com- 
pone la milizia della sacra scuola! trovano essi 
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tanti sètter f ugi , die Vulcano stesso non sa- 
prebbe invilupparli , quand’ anche adoperasse 
quella rete , *di cui si servì per mostrare agli 
Dei le nascenti sue corna ; e non v* è nodo al- 
cuno che questi signori non sappiano sciogliere 
ih un sol colpo cdla più che Tenedia bipenne 
del Distinguo ; bipenne formata, da tutti quei 
nuovi vocaboli sonori ed ampollosi, nati nel 
sono della scolastica sottigliezza. 

Osserviamo i nostri oracoli.'in mezzo alle più 
sublimi loro funzioni ; osserviamoli , dico , <a 
interpretare a lor talento gli occulti misterj 
della salute , e per qual motivo sia stato crea- 
to e Ordinato il mondo. Si tratta di sapere 
per quai canali è trapassata alla posterità la mac- 
chia del peccato originale? Si tratta della in- 
carnazione e dell* eucaristia? Ah tali materie 
sono troppo trite e degne soltanto de’ teologi 
novizj ! Ma ecco le quistioni degne dei grandi 
maestri, dei maestri illuminati, come dicono 
essi; e quando trattano questi argomenti, al- 
lora sì che si scuotono e prendono fiato : vi 
è stato un qualche istante nella generazione di- 
vina? Gesù Cristo ha molte figliazioni ? È -pos- 
sibile questa proposizione: Dio Padre odia suo 
Figlio ? Dio ha potuto unirsi personalmente ad 
una donna, al diavolo, ad un asino, ad una 
zucca , ad una pietra ? Nel caso che Iddio si 
fosse unito alla natura di una zucca , come hga 
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fatto colla natura umana , in qual guisa questa 
beata e divina xucca avrebbe predicato , avrebbe 
fatti dei miracoli , sar. bbe stata crocifissa ? 
Coen’ avrebbe consecrato S. Pietro , se avesse 
detto messa mentre il corpo di Gesù Cristo 
pendeva ancora sulla croce ? Sarebbe»! potuto 
dire in allora che «1 Salvatore era un vero uo- 
mo ? Sarà egli permesso di bere e di mangiare 
dopo la risurrezione? Un tal dubbio sta molto 
a cuore ai nostri reverendi , e moltissimo pia- 
cerebbe ad . essi 1’ affermativa di una tal que- 
stione. . 

Ma non consiste solo in questo il teologi- 
co magazzino; v* ha ancora innumerevoli altre 
arguzie , non men frivole e sottili delle sovrac- 
cennate : tali sono , per esempio , gl’ istanti della 
generazione divina, le nozioni , le relazioni, 
le formalità , le quiddità, V ecceità , e tant al- 
tre chimere di simil natura. Sfido chicchessia 
s ’ è buono di scoprirle , a meno che non ab- 
bia una vista cosi penetrante da poter distin- 
guere a traverso di dense nubi degli oggetti non 
, esistenti. Aggiugniamo a tutto questo la loro 
morale strana e contraddittoria , in confronto 
della quale sono un nulla i paradossi degli stoi- 
- ci: si sostiene, per esempio , che il racconciare 
ixna scarpa d’ un povero in giorno di domenica 
è un peccato maggiore, cha strangolare mille 
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persotìe (i). Che si dovrebbe piuttosto lasciar 
cadere il mondo nel suo nulla , che proferire la 
più piccola bugia ec. Inoltre contribuiscono' a 
vieppiù sottilizzare queste sottilissime sottigliezze 
tutti que’ diversi sotterfugi degli scolastici ; co- 
sicché sarebbe men d fficile uscire da un labi- 
rinto , che sbarazzarsi dagl’ inviluppi de J Reali , 
denominali , de’ Tomisti, degli Alberasti, de- 
gli Occanisti , degli Scottisti : ahimè ! già mi 
mauca il respiro , e pure non ho nominate che 
le principali sette della scuòla , tralasciandone 
moltissime altre. In tutte queste fazioni, si tro- 
vano tante erudizioni e tante difficoltà , che 
se gli Apostoli stessi discendessero in terra , e 
fossero obbligati a disputare coi teologi moderai 
sopra queste sublimi materie , son d’avviso che 
avrebbero bisogno d’ un nuovo spirito affatto 
diverso da quello, che li faceva parlare a’ioro gior- 
ni. S. Paolo avea della fede, ma non ha data 
una definizione della fede abbastanza magistra- 
le , quando ha detto : La fede è la sostanza 
delle cose da sperarsi , e V argomento di ciò 
che non appare. Lo stesso apostolo ardeva del 
fuoco della carità j ma non si è mostrato buon 


(r) I Teologi sostengono quest J argomento 
col dire , che strangolare gli uomini non ri~ 
sguarda che il prossimo, e violar la domenica 
risguarda Dio immediatamente. iV' 



logico coll’ omettere la definizione , e la divi- 
sione di questa virtù al cap. XIII della sua pri- 
ma ai Coriimi. Gli Apostoli consacravano cor 
divozione e con pietà il sacraménto dell’ eu- 
caristia • ma se avessero dovuto spiegare come 
iddio faccia il suo passaggio da un luogo all’altro 
per mezzo della consecrazione; come succeda la 
Traiuustanziazione ; come mai uno slesso cor- 
po possa ritrovarsi nel medesimo tempo in più. 
luoghi ; qual differenza passa tra il corpo di 
Gesù Cristo in cielo, sulla croce, e nell’eu- 
caristia ? iu qual momento si faccia la Tram-, 
sustanziazionc , giacché la Formolo. Sacramen- 
tale j com’ essi dicono , essendo composta di 
sillabe , c di parole , non può pronunziarsi se 
non successivameutc : , io credo , che se questi 
primi teologi del cristianesimo avessero dovuto 
sciogliere simili difficoltà, si sarebbero trovati 
in bisogno dell’ acume degli Scottisti, che sono, 
veramente Mercurj nell’ arte dell’ argomenta- 
zione e della definizione. Ebbero gli Apostoli 
è vero, la sorte di convivere colla Madre di 
Gesù, ma nessuno di essi la conobbe al pari 
de’ nostri teologi ; poiché questi provarono geo- 
metricamente , che la Vergine feconda è stata 
preservata dalla macchia del peccato originale. 
S. Pietro Ira ricevute le chiavi dalle mani stesse 
dell’ Uomo Dio , e non è certamente da sup- 
porsi che volesse collocarle in cattive mani * 



pure non so se quel beato Pescatore conoscesse 
bene il significato di quelle mistiche chiavi. Noi 
però sappiamo di certo che non chiese mai a 
Dio suo Maestro , come un razzo ed ignorante 
pescatore potesse avere le chiavi della scienza» 
Gli Apostoli battezzavano continuamente , e 
ciò non ostante non insegnarono mai Dè cosa 
fosse la causa formale, materiale, efficiente e 
finale del battesimo , nè fecero mai menzione 
del carattere delebile ed indelebile. Questi fon- 
datori della cristiana religione adoravano Dio ; 
mà la loro adorazione s’ appoggiava a questo 
principio fondamentale dell’ Evangelo : Dio è 
un puro spirito , e bisogna adorarlo in ispi- 
rito e verità. Pare ancora che non sia statò 
agli Apostoli rivelato , che il culto , chiamato 
nelle scuole di Latria , può rendersi tanto a 
Gesù Cristo in persona , quanto alle sue im- 
magini scarabocchiate sul muro col- carbone , 
purché rappresentino il Figliuolo di Dio in atto 
di dare la benedizione colle due dita indice e 
medio della destra alzata , colla testa adorna di 
una lunga capillatura e di un triplice circolo di 
raggi. Ma come mai avrebbero potuto gli Apo- 
stoli possedere una sì grande e salutare erudizio- 
ne? Non hanno eglino incanutito nel faticoso 
studio delle scienze fisiche e metafisiche d’ Ari- 
stotile e degli Scottisti. Gli Apostoli parlano 
qualche volta della grazia, senza però distin- 
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guere la grazia gratuita dalla grazia grati - 
Jìca/ite : esortano essi alle, buone opere , senza 
distinguere l’ opera operante dall' opera ope- 
rata : inculcano la carità senza separare V in- 
fusa dall’’ acquisita , e senza spiegare se que- 
st’ amabile e divina virtù sia sostanza' o acci- 
dente ; se sia creata o increata ! detestano il 
peccato , ma possa morire , s’ essi avrebbero 
potuto defluire scientificamente ciò che noi chia- 
miamo peccato , a meno che non fossero stati 
inspirati dallo Spirito degli Scottisti. Se s. Pao- 
lo , dal quale giudicar dobbiamo di tutti gli 
altri Apostoli , avesse avuta una buona teoria 
del peccato , ,avrebb’ egli così frequentemente 
condannato le contese, i diverbj,le q -ustioni , 
le dispute di parole? Diciamo pure con fran- 
chezza , che s. Paolo non conosceva le argu- 
zie e i tratti di spirilo che distinguono i mo- 
derni ; taqto più che le controversie , che na- 
scevano nella primitiva chiesa , non erano che 
puerili meschinità a fronte del raffinamento dei 
nostri maestri , i quali di grau lunga sorpas- 
sano in sottigliezza auche il sofista Crisip- 
po (i). Rendiamo però giustizia alla loro aio- 

fi) Crisippo fu discepolo di Cleante , dopo 
il quale presiedette alla scuola degli stoici. 
Costui era solito propórre alcuni sottilissimi 
sofismi , come per esempio : Colui che spie - 
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destia, poiché non condannano mai ciò che gli 
Apostoli hanno scritto con poc’ aggiustatezza e 
precisione , contentandosi solo d’ interpretarlo 
favorevolmente , per usare un certo qual ri- 
guardo , tanto alla venerabile antichità , quanto 
all’ apostolato. Sarebbe inoltre cosa irragioner- 
vote il voler cercar conto agli ApostoP di que- 
ste difficili materie, mentre d divino loro ge- 
stro non”ne ha mai fatto ad essi paròla. , 

- Non si hanno gli stessi riguardi p i Gnso- 
storni , pei Basili, pei Gerolami , ■ pei Padri 
della chiesa ,! ponendo senza difficoltà a certi 
passi delle opere loro : Questo non è ricevuto. 
Bisogna riflettere che questi antichi dottori do- 
gano confutare i filosofi pagani , ed i Giudei 
naturalmente ostinatissimi ; ma lo facevano più 
coll’esempio, e coi miracoli, che cogli argo- 
menti; tanto più che i primitivi nemici del 
cristianesimo erano d’ un gènio 6Ì 1 raitato , che 
non avrebbero mai potuto concepire un sol prin- 
cipio di Scotto. Ma si facciano pure innanzi 
presentemente, se loro piace , e gl’ increduli* 
e i: pagani, e i Giudei, e gli eretici;, e tut& 
tutti senz’ altro dovranno convertirsi e cedere 


ga i misteri a * profani è un empio : il sa- 
cerdote spiega i mister j ai profani t dunque 
il sacerdote è un empio. 
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alla forra dille sottilissime sottigliezze de' teò- 
logi moderni. Bisogna essere nno stupido, o un 
impudente per noa conoscere il valore delle loro 
arguzie, o per farsene beffe, lo crederei consi- 
glio prudente o di arrendersi al primo assalto , 
odi accettar la disfida qualora si abbiano le stes- 
te armi; ma in questo caso sarebbe come met- 
tere alle prese un mago con un mago ; o usare 
una spada incantata contro un’altra egualmente 
incantata ; vale a dire sarebbe un tessere la tela 
di Penelope (i). 

A proposito di co tubatti mento , mi sembra 
ebe i cristiani dovrebbero cambiare le loro 
truppe nelle guerre che fanno contro gl’ infe- 
deli. Se invece di quella rozza e materiale Sol- 
datesca, 'che già da gran tempo impiegano inu- 
tilmente nelle crociate» spedissero contro i Tur- 
chi, e i Saraceni i clamorosi Scotti* ti, gli osti- 
nati Occanisti, gl’jin vi acibili Albert isti » e tutta 
quanta la milizia de’ Sofisti; chi mai potrebbe 
Sostenere gli assulti di queste truppe regolate? Ben 
ridicola sarebbe, amip crédere, questa battaglia, 
* affati» nuova la vittoria. Chi sarebbe tanto fred- 


(i) Omero dice che Penelope disfaceva di 
notte la tela che avea tessuta di giorno per 
deludere i Proci, 'ai quali avea promesso di 
sposarsi tostochè la tela fosse terminata. 
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do da non accendersi al fuoco di tali dispute? 
Chi sarebbe cosi poltronè da non correre alla 
puntura di quegli sproui? Chi può vantare sì 
buona vista da non restare abbagliato dalla 
chiarezza di quelle sottigliezze ? Credete voi 
ch’io scherzi? Non v’ ingannate. Una tale ar- 
mata sarebbe anche mcn numerosa di quello 
che si suppone ; imperocché tra gli stessi téo* 
logi si trovano degli uomini di una dottrina 
solida e giudiziosa , ai quali fanno nausea quelle 
frivole ed . impertinenti arguzie , e ve ne sono 
ancora di una coscienza sì retta, che ne pro- 
vano, orrore come d’ una specie di sacrilegio. 
Che orribile empietà ! esclamano essi. Invece 
d“ adorare 1’ impenetrabile oscurità de’ nostri 
iuisterj (poiché appunto per questo sono mi- 
sterj ) si pretende' di spiegarli ; e in che ma- 
niera? con un linguaggio immondo, e con ar- 
gomenti non meno profani di quelli de’ gen- 
tili : s’ arrogano insolentemente il diritto di 
definire , e di disputare delle verità incompren- 
sibili, profanando cosi la .maestà della teologia 
con parole e con sentenze le piò insulse e tri- 
viali. 

Intanto questi dicitori di nulla vanno cosi 
tronfj della vola loro erudizione , anzi pro- 
vano tanto piacele ad occuparsi giorno e notte 
in queste soavissime nenie , che non hanno 
tampoco il leppo di leggere una sola volta l’evan- 
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gelio, o le lettere di s. Paolo. Il più bello si 
è, che mentre vanno iu'tal modo chiaccherando 
nelle loro scaole , s* immaginano d’ essere i di- 
fensori della chiesa , la quale cadrebbe senza 
fallo , se cessassero un momeuto di sostenerla 
colla forza dei loro sillogismi 5 appunto come 
Atlante , secondo i poeti , sostiene il cielo colle 
sue spalle. I nostri disputatori hanno ancora un. 
altro grande soggetto di felicità. La Scrittu- 
ra (1) è nelle loro mani come un pezzo di ce- 
ra , poiché sogliono dare a questo libro quella 
forma, e quel significato che ra loro maggior- 
mente a genio : pretendono che le loro decisioni 
intorno alle sacre scritture, dal momento che 
sono state accettate d’ alcuni altri scolastici , 
debbano essere rispettate più che le leggi di So- 
lone , ad anteposte anche ai decreti de’ Papi. 
Erigonsi castoro in censori del mondo , e se 
alcuno s’allontana un pochette dalle loro con- 


(1) Qui Erasmo sq la prende contro quelli 
soltanto , i quali invece di conformare * loro 
sentimenti alla Scrittura, adattano la Scrit- 
tura ai loro sentimenti , come fanno coloro , 
per esempio , che nelle due spade di s. Pietro 
dicono essere figurate le due podestà de? Pon- 
tefici ; la qual cosa non può essere più as- 
surda. 
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clusioni, siano dirette o indirette $ 1’ obbligano 
tosto a ritrattarsi , e pronunciano come tanti 
oracoli : Questa proposizione è scandalosa , 
questa qui è temeraria v quella là sente d'erta 
sia , quest’ altra suona male.. Per tal modo •. 
nè il vangelo, nè il battesimo, nè Paolo, nè 
Pietro, nè Girolamo , uè Agostino , e nem- 
meno lo stesso Tommaso d’ Acquino, comunque 
sfegatato aristotelico , non saprebbero fare un 
Ortodosso , seuza il beneplacito di questi bac- 
cellieri j tanto è necessaria la loro sottigliezza- 
per ben decidere della ortodossia. Chi avrebbe 
mai sospettato che non fos$p cristiano colui, il 
quale sostenesse che queste due proposizioni , 
Socrate corri e Socrate corre , fossero egual- 
mente buone, se i teologi d’ Oxford non aves- 
sero amato di farcelo sapere col fulminare que- 
ste due condannabili proposizioni? Come mai 
sarebbe stata la Chiesa purgata da tanti errori, 
se non era permesso distinguerli prima che non 
fosse stato applicato il gran sigillo dell’ univer- 
sità alle proposizioni condannate ? Non chia- 
merete voi dunque felicissime queste perso- 
ne ? Ma proseguiamo ancora un poco. Quante 
bellissime cosette questi dottori senza dottrina, 
non ci vanno spacciando intorno all’ inferno? 
Ne conoscono così bene tutti gli appartamenti, 
parlano con tanta franchezza della natura ,. e 
dei varj gradi del fuoco eterno , delle diverse 
Paz-, ’ ’ ^ Ssr - 16 
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incumbenze de* demonj ; discorrono finalmente 
con tanta precisione sulla repubblica de’ danna- 
ti , che sembralo d’ essere già stati cittadini 
della medesima pel corso di molti anni. Inol- 
tre, qualora lo giudichino conveniente, non si 
risparmiano la fatica di creare anche dei nuovi 
mondi , come lo hanno mostrato col formare 
il decimo cielo, da essi chiamato empireo, fab- 
bricato espressamente pei beati ; essendo troppo 
giusto che le anime glórificate avessero uu va- 
sto c delizioso soggiorno per ivi godere tutti i 
loro comodi , per divertirsi assieme , ed anche 
per giuocare alla palla se loro venisse in grado. 

1 nostri fini pensatori hanno il cervello cosi 
zeppo, così agitato da queste fanfaluche che 
certo non era più gonfio il cervello di Giove, 
allorché volendo partorire Minerva implorò il 
soccorso della scure di Vulcano. Non fatevi per- 
tanto meravìglia se nelle pubbliche difese hanno 
somma cura di cingersi la testa con tante fasce, 
poiché si studiano d’ impedire per mezzo di 
questi Onorevoli legami che non iscopii da tutte 
le pai-ti quell' ammasso di scienza, di cui si 
trova sopraccaricato il loro cervello. Non posso 
fi meno di ridere (ora giudicate se non ve ne 
sìa un gvande argomento , poiché rare volte 
trova da ridere la Pazzia) . non posso a meno 
di ridere , quando ascolto questi celebri perso- 
naggi , i quali noa parlano già, ma piuttosto' 
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halbuzziano. Costoro non si reputano teologi , 
se non quando possedono perfettamente il loro 
barbaro e sporco linguaggio, il quale non pud 
essere inteso se non da quelli dell’ arte ; ma di 
questo se ne gloriano chiamandolo acume , e di- 
cendo con arroganza di non parlare pel volgo pro- 
fano: soggiungono inoltre., che la dignità delle 
sante Scritture non comporta di sottoporle alle 
regole grnmaticali Ammiriamo la maestà dei 
teologi ! Non è permesso che a loro il parlare 
scorrettamente, e tutt’al più si concede «•! vol- 
go di contrastar loro questa prerogativa. Final- 
mente i teologi pongono se stessi immediatamente 
dopo gli Dei, ed allorché per una specie di- re- 
ligiosa venerazione sentonsi chiamare nostri 
m.icstri, si figurano di vedere in questo titolo 
qualche cosa di quel nome ineffabile composto 
di quaJ;tro*lettere , e cotanto adoruto da’ Giu- 
dei. In questa prevenzione vogliono che si scriva 
maestro nostro in lettere maiuscole; e questo 
titolo è poi tanto misterioso che se in latino 
si rovesciasse l’ ordine delle due parole , c si 
mettesse il Nostro avanti al Maestro , tutto 
sarebbe perduto, o per lo meno soffrirebbe un 
grande smacco la maestà del nome teologico. 

Dopo costoro viene immediatamente la spe- . 
eie migliore del genere animale ; ossia coloro 
che chiamami volgarmente monaci n religiosi. 
Egli è però un abusare grossolanamente de’ ter- 
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mini , chiamandoli al giorno d’ oggi con èufì 
nomi. Imperocché, comunemente parlando, non 
vi sono persone più irreligiose di queste, e sic- 
come il nome monaco significa solitario , par- 
mi che npn possa, più ironicamente applicarsi' 
che a persone, le quali s’incontrano dappertutto, 

* e s’ urtano ad ogni passo. Che cosa ne sarebbe ' 
inai senza il mio soccorso di questi poveri porci 
degli Dei? Sono talmente odiati che quando per 
accidente s’ incontrano (1), soglionsi prendere per 
uccelli di cattivo augurio. Ciò non ostante han- 
no una cura scrupolosa della loro conservazio- 
ne^ stimami personaggi d’alta importanza. 
La loro principale divozione consiste nel far- 
nulla , a segno per fino di non leggere; e senza 


1 (t) Qui V autore parla in generale, c dice 
pur tì'oppo la verità. Lo stesso s. Girolamo 
attesta , che perfino in Roma il nome di mo- 
naco era odiatissimo , quantunque a’ suoi 
giorni i monaci non fossero che veri e puri 
cristiani , non legati da cerimonia alcuna , 
e che servivano a Dio senza nessun culto pro- 
digioso , senza voti , senza schiavitù ; ma 
con vera libertà di spirilo. E noi ci faremo 
ora le meraviglie se essendo tanto degenerati 
dai primitivi loro i /istituti , sono il ludibrio 
ed il disprezzo dei grandi e della plebe ? 


Digitized by Google 



*85 

prendersi fastidio d intendere i loro salmi, cre- 
donsi anche tròppo dotti quando ne sappiano il 
numerò ; ed allorché li cantano in coro s’im- 
maginano di rapire il cielo coll’ asinesca loro 
melodia. Fi» questa variopinta màndra trovansi 
alcuni, che fanno pompa della loro immon- 
dezza e della loro mendicità, e che vanno di 
casa in casa a questuare ; ma con una fronte 
cosi sfacciata , che sembrano esigere piuttosto 
*n credito, che dimandar 1’ elemosina j alber- 
ghi , bettole , carri, barche , vetture , in ■ una 
parola importunano tatto il mondo* con grande 
discapito de’ veri -bisognosi. Egli è in tal modo 
che costoro pretendono di rappresentarci , come 
dicono essi , gli Apostoli colla loro immondez- 
za , colla loro ignoranza , colla loro rozzezza, 
colla sfacciataggine loro. Nulla di' più ridicolo 
di quell’ ordine esatto» e preciso, che osservano 
in ogni loro operazione; tutto si regola da co- 
storo col compasso e colla misura. Le scarpe 
devono avere tanti nodi , la cinghia dev’ essere 
del tal colore, la. veste formata da tanti pezzi, 
la cintura della tal qualità e della tal larghez- 
za , la cuculia della tal forma e della tale am- 
piezza , la cherica di tanti pollici di . diametro, 
devono mangiare alla tal ora , la tale qualità 
e quantità di cibo, dormire solo tante ore,'ee. 
Ora ognuno può ben chiaramente comprendere 
quanto urta si precisa uniformità sia impossi- 

1É>* 
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bile a conciliarsi coll’ infinita varietà dal pen- 
sare e del temperamento. Nulladìmeno da que- 
sta metodica esteriorità ritraggono i monaci' un 
argomento di deprezzare quelli eh’ essi chia- 
mano secolari , e talvolta essa partorisce fra i 
differenti ordini delle serie contese, a segno 
tale che queste anime sante , le quali si van- 
tano di professare la carità apostolica, si vanno • 
vicendevolmente lacerando, c perche? per un 
cingolo diverso, o pel colore un po’ più caricò 
della, veste. - 

Vi sono alcuni di questi reverendi che mo- 
strano bensì 1’ abito di penitenza , ma . che si 
guardano ben bene di far vedere la finissima ca- 
micia che portano di sotto j altri all’ incontro 
portano esternamente la camicia 'e la lana sulla 
pelle. I più ridicoli' , a mio credere, sono poi 
quelli che inorridiscono* alla vista del danaro, 
come farebbesi a quella d’ un serpente , ma non 
la perdonano poi nè al vino , nè alle donne. 
Non potreste finalmente credere quanto si stu- 
dino costoro di di stinguersi in ogni . cosa g l » 
uni dagli altri. Imitar Gesù Cristo ? Questo è 
V ultimo de’ loro pensieri. Eglino moltissimo si 
offenderebbero se loro diceste che hanno presa 
la tale o tal altra cosa da questo o quell’ altri* 
instituto. Credete voi che quijl’ enorme variètà 
di soprannomi e di titoli non solletichi molto ' 
le loro orecchie? Gli uni si gloriano di chiù- 
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starsi Francescani , e 'questo tronco hA per ra- 
mi i Riformati , i Minori Osservanti, ì Mi- 
nimi , i Cappuccini y altri si dicono B credei • 
tini ] questi si chiamano Bernardini , e qtieH 
di santa Brigida ; altri sono' di sant * Agosti- 
no ; questi s’ appellano Guglielmini . e quelli 
Giacobiti , ec. ; «quasiché non bastasse il chia- 
morsi Cristiani. Là maggior parte di costoro 
confidano tanto in certe loro cerimonie , é in. 
certe tradizioncelle umane, che un sol paradiso 
sembra ad essi un premio troppo scarso ai me- 
riti loro; ma però Gesù Cristo, sprezzando 
tutte queste scimiotaggini , non giudicherà gli 
nomini che sul punto della carità, la quale è 
il primo de’suoi comandamenti. Invano costoro 
nel giorno tremendo del finale giudizio presen- 
teranno a Dio un corpo impinguato con ogni 
sorta di pesci ; invano gli’ offriranno il canto 
' de’ loro. salini, c gl’ innumerevoli loro* digiuni; 
invano sosterranno d’ essersi rovinato il ventre 
con una sola refezione; invano produrranno un 
mucchio di pratiche monacali , da potersene ca- 
ricare almeno sette bastimenti; invano costui si 
vanterà d’aver passati sossant’ anni senza toccar 
danaro se non con due dita ben bene infar- 
date ; invano colui mostrerà la sua cuculia tal- 
mente sordida , che perfino un barcajuolo ricu- 
serebbe di portarla ; invano un altro si vanterà 
d’ aver vissuto cinquantacinque anni sempre at- 
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taccate di' suo chiostro come una spugna 
Invano quegli farà vedere che ha perduta là sua 
voce a forza di cantare , e questi che la lunga 
, solitudine gli ha" stravolto ■ il 'cervello ; invano 
costui dirà che il perpetuo silenzio gli ha in- 
torpidita la lingua, perchè Gesù Cristo inter- 
rompendo tante milantecic (giacché altrimenti 
non 1* avrebbero mai più finita ) : da qual pae- 
se , dirà egli , viene questa nuova. Aizza di Giu- 
dei ? Non ho io forse data agli uomini una sola 
legge P Si , c quest’ unica riconosco veramente, 
per mia. E questi scioperati non me ne fanno, 
neppure una parola ? Apertamente, e senza pa T 
rabole ho promesso in altri tempi l’eredità del 
Padre mio non alle' tonache, non alle orazi on- 
erile , non all’ inedia; ma bensì all’ osservanza 
della carità. No, non conosco quelle persone, 
die apprezzano troppo le pretese loro opere me- 
ritorie , c che vogliono comparir più sante di 
me stesso. Che cerchino pure, se loro piace, un 
cielo a parte ; che si facciano pure .costruire . un 
nuovo Pdradiso da coloi'q , le di cui frivole tra^ 


(j) Erasmo paragona i tuonaci* che non 
cambiano mai di monistero come per esem- 
pio i Certosini , alla spugna , la quale sta 
sempre attaccata al ha tiro suo sasso. 
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dizioni harni© preferite alla santità de’ miéi pre- 
cetti. Quale mai non sarà la costernazione di 
costoro , quando udiranno una sentenza cosi 
terribile , e quando vedranno anteporsi dei bur- 
cajuoli e dei carrettieri ? Eppure ad onta di 
tutto questo sono sempre felici nella vana loro 
speme , la quale altro non è in sostanza che un 
effetto della mia bontà vèrso di -loro. 

Non posso qui dispensarmi dal darvi un sa- 
lutare avviso , ed è clic non disprezziate mai 
questa generazione bastarda 1 ( e soprattutto i 
Mendicanti ) quantunque viva separata dalla 
repubblica. Imperocché i frati , per mezzo di 
quel canale eh* chiamasi la Conjfbssiorie , sono 
al fatto di tutti i più intimi segreti delle per- 
sone. Non può negarsi eh’ eglino non ignorino 
essere un capitai delitto' il rivelare le cose udite 
nel tribunale della Penitenza; ma ciò non ostante 
non mancano di farlo in diverse circostanze, e 
principalmente quando essendo allegri e riscal- 
dati dal vino vogliono divertirsi a raccontare 
dei lepidi fattarelli : egli è vero però che usano 
in questo tutti i maggióri riguardi , poiché so- 
li tamentc non fanno il nome alle persone. Guai 
se taluno ha la disgrazia d’irritare questi fuchi 
delld società ! La loro vendetta vien pronta come 
la folgore del cielo. Subito, al primo discorso 
che fanno al popolo , slanciano i loro dardi 
coutro.il proprio manico , e il padre prcdica- 
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toro lo dipigne cosi al naturale colle cantate* - 
voli sue invettive , che bisognerebbe esser cieco 
per non conoscerne il soggetto; e questo ma- 
stino non lascierà di latrare, se non quando , 
a guisa di ciò che fece Enea col Cerbero , gli 
avranno chiusa la bocca con delle offrile. Giac- 
ché parliamo di questi buoni apostoli sul per- 
gamo , ditemi uu poco se non è vero che ab- 
bandonereste qualunque ciarlatano , qualunque . 
saltimbanco , per correre ad udire i loro ridi, 
coli discorsi? Costoro potrebbero chiamare con 
tult’ onore le sciime de’ retori , tanto piacevol- 
mente imitano le regole, che i retori hanno, 
date intorno all’ arte del parlare. Dio buono ! 
osservate come gestiscono, come modulano con 
maestria la voce, come canterellano, come sma- 
niausi , come s’ iuvestouo della materia , come 
fanno rimbombare tutta la chiesa coi loro stre- 
piti e coi loro schiamazzi. Egli è nel silenzio 
del chiostro che apprendono questa veemente 
maniera di evangelizzare , la quale si comuniqp 
da un fratòccolo all’ altro come un segreto di 
somma importanza. Non essendo io che una 
divina femminetta non mi è lecito d’ essere 
iniziata a sì profondi mister) ; ma però non 
voglio intralasciare di dirvi quanto ho potuto 
rimarcare sul punto della loro predicazione. 

Cominciano sempre i loro pasticci con 
una invocazione presa in prestilo dai poeti ; 
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quindi fanno un esordio, che non ha nessun rap- 
porto col soggetto che devono trattare. Devono,' 
per esempio , predicare la cariti ? cominciano 
- col fiume Nilo. Devono predicare il mistero 
della croce? cominciano con Belo (i), favoloso 
drago di Babilonia. Devono predicare il digiuno 
quaresimale ? cominciano dalle dodici costella- 
zioni deHo zodiaco (2). Devono predicare la fc- 


f 1 ) V autore chiama favolosa la storia di 
Belo celebre drago di babilonia , perchè 
questo fatto è stato intruso negli scritti di 
Daniele , e si crede comunemente da un certo 
Teodosione ; impci-occhè il testo èbreo non 
ne fa neppure una parola , come non parlasi 
parimente nel suddetto testo nè della storia- 
di Susanna , nè dell’ inno de’ tre fanciulli , 
le quali cose s. Girolamo dimostra che sono - 
adulterate. Da qui si vede quanto sarebbe ne- 
cessario per istudiare i sacri libri possedere 
le lingue orientali , ed in ispecie V ebraica. 

(2) Cominciano dallo zodiaco.’ I frali par- 
lando del digiuno dicono , che quando il sole" 
entra in ariete , allora tutto comincia a inu- 
midirsi e a riscaldarsi ; e gli umori grassi 
de ’ corpi , i quali nell’ inverno non poteano 
risolversi a cagione del freddo , incominciano 
allora a risolversi , per cui il corpo ha liso- 
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de? cominciano dalla quadratura del circolo: e 
cosi del resto. Io stessa che vi parlo ho inteso una 
volta uno di questi predicatori , nomo di una 
follia consumata ( perdonatemi , sbaglio sem- 
pre) volea dire di una dottrina consumata. Que- 
st’ uomo dovea spiegare l’ impenetrabile mistero 
dt Ila Triuità ; ma per far pompa della subli- 
mità del suo ingegno, e per contentare le teo- 
logiche orecchie , sdegnò di battere 1’ usitato 
sentiero. E quale fu dunque la strada che pré- 
se ? Vi volea proprio un uomo grande al par 
di lui per farne la scelta. Cominciò il suo di- 
scorso coll’ alfabeto, e dopo avere con una pro- 
digiosa memoria recitato esattamente l’A, B, C; 
passò dalle lettere alle sillabe, dalle sillabe alle 
pai ole , dalle parole alla concordanza del nome 
col verbo , e del sostantivo coll’addiettivo. Tutta 
intanto stava sospesa l’udienza, e non pochi 
si dimandavan l’un l’altro con Orazio, quale 


gno in questo tempo cV una minore quantità 
di cibo : quindi la chiesa ha, provveduto ot- 
timamente anche ai corpi prescrivendo ap- 
punto il digiuno quaresimale in quest ’ occa- 
sione. Approfittano poi di tale circostanza per 
ispacciare mille cose prodigiose dello zodiaco 
e de’suoi segni , onde comparir fiotti in Jac- 
cia ad un ’ udienza d’ ignoranti. 
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potesse essere lo scopo di tante freddure P v Ma 
il padre predicatore sciolse ben presto 1* incer- 
tezza degli uditori , mostrando che gli elementi 
della gramatica erano il simbolo , e l’hnmagine 
.della sagrosanta Trinità: e lo mostrò con tanta 
evidenza , quanta ne potrebbe appena impiegare 
un geometra nelle sue dimostrazioni.- Bisogna 
per altro confessare, che questo saggio di su- 
blime teologia era costato un’ immensa fatica al 
rostro non plus ultra de’ teologi , poiché non 
vi ha impiegato meno di otto buoni mesi. Il 
pover uomo ne risente tuttavia , e gli sforzi 
straordinarj fatti per un si bel capo d’ opera 
Jo hanno reso più cieco d’ una talpa ; essendo 
stata attratta dal suo spirito tutta l’ acutezza 
della vista. Eppure, ch’U crederebbe? Egli prova 
pochissimo dispiacere d’ aver perduta la vista; 
anzi gli pare d’ aver ancora comperata la sua 
gloria a buon mercato. 

Ebbi ancora il piacere d’ ascoltare un altro 
predicatore della stessa tempra. Era costui un. 
venerabile Teologo d’oltant’anui , ma così mar- 
cio nella teologia , che tutti 1’ avrebbero preso 
per 1* istcsso Scoto risuscitato. Questo buon 
vecchio erp salito in pulpito per ispiegare l’ado- 
rabile mistero del SS. Nome di Gesù. Ah come 
vi. riuscì a meraviglia! Dimostrò l’oratore, ma 
con una sottigliezza impercettibile , che tutto 
quanto poteva dirsi a gloria del Salvatore, tutto 
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trovatasi nelle lettere componenti 1’ augusti^ 
simo suo Nome. Sapete voi tutti , o miei si- 
gnori, la lingua latina P Se mai alcnno non la 
sapesse 1 potrebbe intanto dormire un pochetti- 
no. lu primo luogo fece osservare il vecchio 
Cattedrante , che il sostantivo Jesus non ha nella 
sua declinazione che tre casi differenti, il no- 
minativo , 1’ accusativo e 1' ablativo Rara e 
curiosa dottrina ! Quanto compiango 1' igno- 
ranza di quelli, che nou ponno assaporarla! Ora 
che cosa significano questi tre casi? Ma è cosa 
da dimandarsi ? Non si vedono in questi chiara- 
mente espresse le tre divine Persone della stessa 
natura ? Ma eccovi ben altra cosa ! Il primo di 
questi, tre casi, riflettete bene, termina in s , 
Jesus ; il secondo in m , Jesum ; ed il terzo 
in u, Jesu. Gran mistero miei fratelli ! Queste 
tre lettere finali vogliono dire che il Salvatore 
è nello stesso tempo il sommo, il medio e 
V ultimo. Restava a sciogliersi una difficoltà piu 
spinosa di tutti quanti i problemi di matema- 
tica, e ciò non ostante vi riuscì sorprendente- 
mente. Il vecchio barboglio ebbe la felicità di 
separare 1 il termine Jesus in due parti eguali , 
Je-us ; ma che ne faremo di quest' s , che aven- 
do perdute le sue compagne, è sorpresa di tro- 
varsi sola ? Un pò di pazienza, e ben tosto ri- 
pareremo al male. Gli Ebrei invece dell’sj pro- 
nunziano syn-, ora syn ia buono scozzese sigui- 
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fica peccato : dunque esclamò il predicatore! chi 
sarà mai tanto incredulo da negare che il Sai* 
valore ha tolti i peccali del mondo ? A que- 
sta spiegazione egualmente profonda . che impre- 
veduta , furono presi tutti quanti gli uditori , 
e principalmente i teologi , d’una sospnsa tale r 
che sembravano tante INiobi (i); rd io mi posi 
a ridere cosi forte , che quasi quasi m’acc*i(leva 
1’ i stesso inconveniente che accade al (ìculueo 
Priapo, quando a suo mal costo ebbe la curio- 
sità di spiare i notturni mister j di 'Canidia c di 
Sagana (a). .Infatti glr-qratoi'i Circci c Romani 
si sono eglino mai serviti nelle loto orazioni 
di una introduzione cosi disparata? Questi uo- 
mini grandi giudicavano vizioso un esordio , 


(i)' Avendo Niobe moltissimi figliuoli . e 
vedendoli tutti uccisi d’ Apolline e da 'Dia- 
na , restò talmente attonita ed immobile dal 
dolore che fu 'cambiata in uno scoglio. 

(a) Racconta Orazio che avendo Priapo ve- 
dute una volta le notturne cerimonie di Ca- 
nidia è di Sagana <, che stongiuravano in un 
giardino le Furie e le Ombre , restò talmente 
sorpreso che ‘gli scappò un sonorissimo peto: 
le Streghe spaventale da questo fragore tron- 
carono tosto i loro incantesimi , e. si posero 
precipitosamente a fuggire. • 
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che non avesse alcun rapporto col soggetto ; e 
la natura ha insegnato così bene agli uomini 
questo metodo , che perfino un pòrcajo , se ha 
da fare qualche racconto , non incomincia certo 
con una cosa estranea , ma entra immediata- 
mente a parlare del suo soggetto. I nostri Rot- 
tissimi frati a H’ incontro crederebbero di pas- 
sare per catVivi rettorici , qualora il preambo- 
lo , com’ ani dicono , avesse la più piccola con-? 
cessione col resto dell* argomento , è qualora 
non mettessero gli uditori nella necessità di 
dire: dove va egli per qhestp. stradai 

In terzo iuogo propongono in forma di nar- 
razione qualche passo del vangelo , ma legger- 
mente ed alla sfuggita; e benché questo esser 
dovesse il principale loro, dovere, pure lo trat- 
tano di passaggio , è quasi per incidente. In 
quarto luogo , come se rappresentassero un nuo- 
vo personaggio, muovono una quistione teolo- 
gica , la quale quantunque disconvenga mol- 
tissimo al loro soggetto , pure la credono cosi 
necessaria, che loro sembrerebbe d* aver pec- 
cato contro 1* arte , se non vi avessero intrusa 
quella digressione. Egli è in -questi passi che i 
nostri predicatori inarcano superbamente il teo- 
logico ciglio , e intronalo le orecchie degli udi- 
tori coi magnifici epiteti che danno ai loro dot- 
tori , di solenni , di sottili , di sottilissimi , 
di serafici , di subiti , d’ irrefragabili , ec, ec. 
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Egli è pure in questi passi , che a guisa di gran- 
dine scaricano un nembo di sillogismi , di mag- 
giori , di minori , di conseguenze , di corol- 
larii , di suppozioni ; e spacciano da buoni ciur* 
madori queste insipide ed insolenti bagattelle 
della loro scuola ad una moltitudine d’ igno- 
ranti. 

Eccoci giunti finalmente all' alto quinto della 
commedia , ove per conseguenza fa d'uopo di- 
mostrarsi più che mai valenti nell’arte. Cavano 
quivi dal megazzino della loro memoria qualche 
strana e portentosa favolelta, tratta forse dallo 
Specchio storico , o dalle Gesta de’ Romani, 
la quale poi essi vanno impasticciando ed in- 
terpretando nel senso allegòrico , tropologico , 
anagogico , e cosi pongono fine al loro discor- 
so, il quale, per la sorprendente disparità delle 
sue parti , potrebbesi con tutta convenienza 
chiamare con Orazio un vero mostro, 
t Ripassiamo ora alla rinfusa il totale del loro; 
sermoneggiare. 1 nostri reverendi hanno appre- 
so , non saprei da chi poi lo abbiano appreso , 
che 1’ introduzione del discorso deve recitarsi 
con placidezza e con voce sommessa. In vista 
di questa regola parlano cosi sotto voce nel- 
1* esordio, che ci scommetterei, che non inten- 
dono neppur essi quel che si dicono ; quasiché 
convenisse parlare per non farsi capir da nes- 
. suno.- Hanno pure iuteso dire , che per mute 
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yere gli affetti , l' oratore deve di tempo iit 
tempo impiegare la veemenza dell* esclamazione; 
quindi fedeli, tna cattivi osservatori di questo 
precetto , allorquando ognuno crede -che siane 
più elle mai tranquilli, lutto ad un tratto ? 
senza veruna ragione , si mettono a gridare come 
tanti maniaci. Vi dico davvéro , che mostran- 
dosi in questo caso più matti che predicatori , 
si potrebbe con tutt’ onore prescriver loro una 
buona dose d’ elleboro : imperocché si può ve- 
ramente chiamar pazzo colùi , che grida solo 
per gridare. Essendo inoltre persuasi che l’ora- 
tore deve animarsi nel progresso del discorso , 
recitano posatamente i primi periodi di ciascuna 
parte ; ma subito dopo , e spesso per cose d* 
nulla alzano la voce con una forza tale , che 
quando finiscono , sembra che vogliano cadere 
in uno svenimento. Sapendo finalmente i no-* 
ptri predicatori che le regole della rettorica pre- 
scrivono di risvegliare a quando a quando- gli 
uditori con qualche lepido scherzo , si studiano 
anch’ essi di motteggiare : ma oh Pio come vi 
riescono a meraviglia 1 11 fanno proprio come 
1' asino della favola , quando voleva suonar la 
lira. Anche questi cani della chiesa sanno mor- 
dere talvolta , ma però senza far male ; cosio 
cbè' sembrano piuttosto vellicare che ferire. Al- 
lorquando poi affettano una grande libertà apo- 
stolica , scagnandosi contro i vizj ed i eat- 
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tivi costumi , è allora appuuto t hè spiegano la 
maggior adulazione. Predicano finalmente come 
i ciarlatani ; e voi giurereste che questi , seb- 
bene conoscano assai più de’ frati il cuore uma- 
no , abbiano imparata dai medesimi 1’ arte lo- 
ro : anzi si scopre tanta rassomiglianza nella 
loro declamazione , che bisogna dire, o che i 
ciarlatani hanno imparata la réttorica dai no^ 
stri predicatori , o che i nostri predicatori han- 
po studiata 1’ eloquenza dai ciarlatani. 

Con tutto ciò non mancano mai di uditori, 
ed io stessa sono Quella che ha cura di farne 
ad essi capitare. Vi sono perfino alcuni , che 
gli ammirano al pari dei Demosteni e dei Ci- 
ceroni. Coloro che più di tutti concorrono ad 
udirli, sono le femminucce ed i mercanti , 
di cui i buoni predicatori procurano special- 
mente di cattivarsi l’affetto. I mercatanti pur- 
ché siano adulati e giustificati , fan loro parte 
volentieri d’ una porzione dei beni mal acqui- 
stati, .poiché riguardano questi donativi come 
una specie di restituzione Le donne poi hanno 
diversi motivi segreti di amare i religiosi quan- 
d’anche non fosse perchè trovano in essi un 
balsamo ed uno sfogo contro i disgusti e la 
nausea del nodo conjugale. Parrai d’ avervi abr 
bastanza dimostrato quanto mi siano debitrici 
queste teste incappucciate , le quali con vano 
devozioni , con ridicole cerimonie , con degli 
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schiamazzi e delle 'minacce esercitano sul volgo 
una particolare tirannia , e ardiscono di para- 
gonarsi ai Paoli, ed' agli Antonj.Ma ben m’ac- 
corgo d’ essermi soverchiamente trattenuta sa. 
questi comici ingrati, i quali sanno egualmente 
dissimulare i miei favori, che fingere d’ aver 
nel cuore la religione, e perciò \plcntieri gli 
abbandono. 

È già gran tempo eh' io differisco di dir qual- 
che cosa intorno ai principi ed ai grandi , i 
quali sono del tutto opposti a que’ furbi ed im- 
postori , di cui or ora ho parlato ; essi mi col-' 
(ivano senza verun riguardo, c con quella fran- 
chezza eh’ è propria del loro rango. Se questi 
felici Scipi-Dei avessero in zucca soltanto una 
mezz’ oncia di cesello, che cosa mai vi sarebbe 
al mondo di più triste e miserabile della loro 
condizione? Chiunque si prendesse la pena di ri- 
flettere attentamente ai doveri d’ un buon mo- 
narca , ben lontano dal volersi usurpare una 
corona collo spergiuro, col parricidio , col li- 
berticidio , in una parola coi più esecrandi de- 
litti , tremerebbe invece all’ aspetto d’un carico 
«osi enorme. Imperocché osserviamo in che cosa 
consistono gli obblighi d’ un uomo che viea 
posto alla testa di una nazione. Egli deve tra- 
vagliare giorno e notte pel pubblico , e mai 
pel privato interesse ; non pensare che ai pub- 
blici vantaggi j osservare pel primo le leggi, di. 



Ct*i n* è l’ autore ed il depositario , nè mai 
deviare in nulla dalle medesime ; osservare da 
se stesso, o cón occhi ben sicuri l’integrità de- 
gli ufficiali e de’ magistrati ; aver sempre pre- 
sente che gli sguardi di tutti stanno fissi sulla 
sua pubblica e privata condotta , e che a guisa 
d’ un astro salutare può utilmente influire sulle 
cose umane, o qual infausta cometa può ca- 
gionare le più grandi desolazioni. Kon deve di- 
menticarsi giammai che i vizj , e i delitti 
de* sudditi sono infinitamente men ‘contagiosi 
di quelli del padrone ; ripetere ogui giorno a 
se medesimo, che il principe si trova in una 
elevazione, da cui, se porge dei cattivi esem- 
pi, la sua condotta è una peste che si co- 
munica tosto, e fa una grandissima, strage ; ri- 
flettere che la fortuna d’ un monarca lo espone 
continuamente al pericolo di abbandonare il 
retto sentiero, che deve resistere ai piaceri, 
all’impunità, all’adulazione, al lusso, e che 
non saprebbe nè mettersi abbastanza in guar» 
dia , nè abbastanza reprimere tutto ciò che il 
può sedurre. Deve finalmente richiamarsi spesso 
alla memoria, che oltre alle insidie, agli odj , 
ai timori , ai mali tutti , a cui il principe tro- 
vasi esposto ad ogni momento per parte de’ suoi 
sudditi , ei • deve tosto o tardi comparire in- 
nanzi al tribunale del Re dei Re , ove gli verrà 
dimandato un conto esatto di tutte le SHe più 
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piccole operazioni, ed ove sarà giudicato con nm 
rigore proporzionato all* estensione del suo do- 
minio. Io pertanto lo ripeto ancc/a, che se un 
principe riflettesse a tutte queste cose, alle quali 
dovrebbe pur troppo far riflessione se fo.sse un 
tantino savio, non potrebbe certamente nè man- 
giare, uè dormire tranquillamente un sol giorno 
di sua vita. Ma non temete , io ho posto rime- 
dio anche a questo , e col favore della mia in- 
spirazione i principi riposano trCbquilli sul do-, 
stipo c sui loro ministri; vivono nella mollez- 
za , e non trattano se non con quelle persone 
che possono contribuire a divertirli, ed a pre- 
servarli da ogni inquietudine ed afflizione. Cre- 
dono costoro di soddisfare anche troppo ai do- 
veri d’ un buon re divertendosi quotidianamente 
alla caccia, mantenendo dei bellissimi cayaìK , 
vendendo a proprio vantaggio le cariche e gli 
impieghi , mettendo in opera degli espedienti 
pecuuiarj per divorare le sostanze de’ popoli , e 
per impinguarsi col sangue de' loro schiavi. Non 
può negarsi che usino dei riguardi sul punto 
delle imposizioni ; si allegano sempre dei titoli ’ 
di bisogno , dei pretesti d* urgenza ; e benché, 
in fondo tali esazioni non siano talvolta che 
un mero ladroneggio , pure si studiano di co- 
prirlo col velo del pubblico interesse, della giu-. 
6tizia e dell’ equità ; si danno ai popoli delle 
buone parole , chiamandoli i suoi Buoni, i suol 
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'Fedeli, i suoi Affezionatissimi sudditi, e men- 
tre si spogliano con una mano', & accarezzano 
coll’altra, onde prevenire i loro lamenti , ed 
accostumarli a poco a poco a sopportare il giogo 
«Iella tirannia. Ciò premesso , voglio farvi una 
supposizione: figuratevi sul trono ( cosa che 
pur troppo spesso suol accadere ) figuratevi r , 
dico, sul trono uu uomo ignaro delle leggi 1 , 
quasi nemico del pubblico' bene, che non tende 
se non al personale suo interesse, schiavo dei 
suoi piaceri -, sprezzatore delle scienze , che sde- 
gna la verità, che non può ascoltare un lin- 
guaggio sincero', che 1’ ultimo de’ suoi pensieri 
sia la felicità de’ suoi schiavi , che non segua 
se non le sue passioni , che misuri ogni cosa 
dalla propria, utilità. Mettete a quest’ Uomo la 
collana d’ oro , ornamento che significa il com- 
plesso e 1’ unione di tutte le virtù ; ponetegli 
sui capo la corona arricchita di pietre preziose, 
ciò che lo avverte d’ essere in obbligo di sor- 
passare tutti gli altri in ogni sorta di eroiche 
virtù; dategli in mano lo scettro, quello scet* 
tro eh’ è il simbolo della giustiziale di un’ ani* 
tua perfettamente incorruttibile ; vestitelo final-* 
mente della porpora , che dinota un vivò amore 
pei popoli, ed uu ardentissimo zelo perla loro 
felicità, lo son d’ avviso che se questo monarca 
confrontasse i suoi reali ornamenti colla viziosa 
sua condotta, non potrebbe a meno di prò- 
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varne vergogna e rossore , e son persuasa che 
\ egli - Cernerebbe grandemente d’ esser messo in ri- 

dicolo insieme co’ suoi simbolici fregi da qual- 
che sensato e lepido chiosatore. 

Passiamo ora ai grandi della corte. Non havvi 
schiavitù più vile , più nauseante , più sprege- 
vole di quella , a cui si sottomette questa spe- 
cie ridicola di persone , e ciò non ostante essa 
suol guardare d’ alt’ in basso il resto de’ mor- 
tali. Conveniamo però che sono modestissimi 
circa un sol plinto , ed è , che contenti di por- 
tare indosso 1’ oro le pietre , la porpora , e 
tutti gli altri simboli della saviezza e della vir- 
tù , cedono facilmente agli altri la cura d' es- 
sere savj e virtuosi. Per essi la maggiore feli- 
cità è quella d’ aver 1’ onore di parlare al re , 
di chiamarlo Signore e Padrone assoluto , di 
fargli un breve e studiato complimepto , di 
potergli prodigalizzare i titoli fastosi di Vostra 
Maestà , di Vostr’ Altezza Reale , di Vostra Se- 
renità, ec. ed. Tutta l’abilità de’Cortigiani con- 
siste nel vestire con proprietà e magnificenza , 
nell' essere sempre ben profumati , e soprattutto 
nel saper adulare con finezza. Quanto poi allo 
spirito ed ai costumi sono veri Feaci (i), sono 

. ( 1 ) I Feaci erano, secondo Omero, sì stu- 
pidi e materiali , che Ulisse loro dava ad in- 
tendere tutto ciò che voterà. 
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veri amanti di Penelope ; voi sapete quanto ne 
dica il buon Omero-, e meglio di me ve lo ri- 
peterà Ha ninfa Eco (i). Lo schiavo vile del mo- 
narca , purché non debba fare la corte al suo 
signore , ( poiché in questo caso si leverebbe an- 
che al primo canto del gallo) suol dormire fino 
al meriggio , ed appena svegliato , il mercenario 
capellano , che ne attendeva il momeutp , gli 
barbuglia in fretta in fretta una messa. Passa 
quindi a far colazione, e di li a poco al pran- 
zo, a cui succedono immediatamente i giuochi 
de’ dadi e digli scacchi, i buffimi , le cortigia- 
ne, gli sconci trattenimenti , e tutti quegli al- 
tri piaceri , che chiamansi passatempi. Questi 
divoti esercizj si fanno non senza una o due 
merende; quindi si cena, e si passala notte in 
mezzo alle bottiglie ; e senza mai ricordarsi che 
si nàsce per morire si passa rapidamente la vi- 
ta. Le ore, i giorni, i mesi , gli annidi lustri 
trascorrono per essi senz’ alcuna no}a a guisa 
di lampo. Parmi di sortire da un convito , 
quando miro costoro gloriarsi delle loro ridi- 


( i ) Omero dipigne gli amanti di Penelope 
come uomini affatto dedicati ai piaceri sen- 
suali , * quali dopo aver ben mangiato e ben 
bevuto non pensavano che ai canti ed alle 
danze. - . 

»8 
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colaggini. Quella ninfa credcsi più vicina agli 
Dei , perchè dietro si strascina una coda più 
lunga delle altre ; quwto grande , che ha rice- 
vuta una gomitata nello stomaco dal suo prin- 
cipe-, mentre teutava di penetrar nella folla, si 
compiace e crede che vi sia minor distanza tra 
lui ed il suo sovrano. Quel cortigiano si pa- 
voneggia per la catena d’ oro che gli pende dal 
collo , perchè pesa molto più di quella degli 
altri , facendo cosi pompa uon meno della sua 
opulenza , che della fachincsca sua robustezza. 

La vita de’ principi e de’ grandi mi ha gui- 
dato naturalmente a parlare anche di quella dei 
papi , de’ cardinali e de’ vescovi. Egli è già da 
lungo tempo che questa sacra genia imita con 
una sorprendente emulazione i re , ed i satrapi 
loro ; anzi non avrei alcun riguardo a dire che 
gli abbia ancora superati. Ora bramerei che per 
divertimento un vescovo si mettesse un poco a 
considerare il suo corteggio e i suoi pontificali 
ornamenti. Se un vescovo riflettesse che la can- 
didezza del suo rocchetto significa una vita af- 
fatto immacolata, che la mitra bicornuta, eie 
di cui estremità sono allacciate da un nodo , 
dinota una profonda cognizione del vecchio e 
del nuovo Testamento ; che le mani coperte dai 
guanti esprimono un cuore depurato da ogni 
mondano contagio nell’ amministrazione de’ sa- 
cramenti j che la croce delle scarpe lo avverte 
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d* invigilare continuamente sul gregge a lui af- 
fidato; che la prelatizia croce pcndentrgli sul 
petto è il segno d’una compita vittoria su tutte 
le umane passioni: se il nostro prelato, io dico, 
riflettesse a tntte queste belle cose , ed a molte 
altre eh’ io sopprimo, non è egli vero che di- 
verrebbe magro , pensieroso , macilente , ipo- 
condriaco ? Farebbe veramente pietà! Ma no, 
non dubitatevi ; io ho rimediato a tutto. Ho 
consigliato a questi sedicenti successori degli 
Apostoli di battere una strada diametralmente 
opposta alla loro, ed alcuno non ha giammai 
saputo approfittare meglio di loro de’ miei con- 
siglj. Infatti' lo scopo principale de’ rostri Illu- 
strissimi e Reverendissimi è quello di vivere al- 
legramente ; che per riguardo al gregge vi pensi 
Gesù Cristo. Inoltre non hanno forse i loro ar- 
cidiaconi , i loro vicarj generali , i loro peni- 
tenzieri , i loro frati e mille altri fedeli masti- 
ni , che stanno sempre in guardia contro il 
lupo d’ inferno ? I vescovi hanno perfino di- 
menticato che il loro nome preso alla lettera 
significa travaglio, cura , sollecitudine per là 
salute delle anime ; ma non si dimenticano per 
bacco quando si tratta di distinzioni ’c di da- 
naro ! 

* Vantansi i venerabili cardinali di discendere 

per linea retta dall’ Apostolato , ma vorrei che 
filosofassero un poco sul loro abito , e fares- 
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«ero quest’apostrofe a se stessi : « Se discredo 
99 dagli Apostoli , perchè non fo io dunque quan- 
» to eglino hanno fatto I Io non sono il padrone, 

*> ma il semplice dispensatore delle grazie ,spi- 
» rituali ; e ben presto dovrò render conto, della 
» mia amministrazione. Che cosa significa questa 
r> nivea candidezza del mio rocchetto , se nou 
»» uua somma purità di costumi ? Che vuol dire 
questa sottana di porpora se non un ardi nte 
» amore verso Dio ? Che dinota questa caQpa , 
» dello stesso colore ( cappa sì ampja e spazio- 
99 sa , che non solo basta a coprire tutta la , 
» mula dell' eminentissimo , ma che potrebbe 
99 coprire insieme col cardinale anche un cautelo), 
99 se non una carità illimitata, c sempre pronta 
99 a soccorrere il prossimo , vale a diro a istrui- 
99 re , a correggere', ad esortare , a calmare il 
v 99 furor delle guerre, a resistere ai principi mal- 
« vagi, a dare volentieri tanto il suo sangue, 
99 quanto le sue ricchezze pel bene della chie- 
99 sa P A che servono tanti tesori ? Coloro che 
99 pretendono di rappresentare 1 ’ antico colle- 
99 gio degli Apostoli non dovrebbero prima di 
99 tutto imitare la loro povertà » ? Io dico , 
che se i cardinali facessero a se stessi una si- 
mile apostrofe , e riflettessero seriamente a que- 
sti punti , o restituirebbero ben presto il loro 
cappello , o menerebbero una vita laboriosa , 
austera , piena di disgusti e di desiderj , come 
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appunto facevano i primitivi Apostoli della 
chiesa. 

Prosterniamoci ora ai piedi del sommo pon- 
tefice , e baciamo religiosamente la santa pan- 
tofola. 1 papi diconsi vicarj di Gesù Cristo; 
ma se attendessero a conformarsi alla vita di 
Dio loro maestro , se praticassero la sua po- 
vertà e la sua dottrina , se soffrissero paziente- 
mente i suoi patimenti, la sua croce, e mo- 
strassero il suo disprezzo del mondo ; se riflet- 
tessero • seriamente al bel nome di papa (i),cioè 
di padre ed all’ epiteto di santissimo , con cui 
vengono onorati , chi sarebbe ' mai più infelice 
di loro ? Chi vorrebbe mai comperare con tutto 
il suo avere questa carica eminente, o .chi mai , 
essendovi stato innalzato , vorrebbe per soste- 
nermi impiegare la spada, i veleni, ed ogni 
sorta di violenze? Abi quanti beni perderebbero 
se la saviezza s’ impadronisse per un istante 
dell’ animo loro ? Che dico la saviezza ? Se aves- 
sero un granellino soltanto di quel sale , di cui 
parla il Salvatore. Perderebbero allora quelle 
immense ricchezze , quegli onori divini quel 
vasto dominio , quel pingue patrimonio , quelle 
vittòrie fastose; tutte quelle cariche, quelle di- 


(i) Una volta tutl’ i vescovi si chiamavano 
papi , cioè padri. 
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gnità e quegli uffizj che compartono ; tutte, 
quelle tasse che percepiscono tanto ne’ proprj , 
conte negli stati altrui , il frutto di tutte quelle 
dispense e -di quelle indulgenze , che si van 
trafficando con tanto vantaggio , quella corte 
numerosa di cavalli , di muli , di servi ; quelle 
delizie, e que’ piaceri che godono continuamen- 
te. Osservate , osservate quante cose verrebbero 
a perdere $ eppure questo non « che un’ombra 
della pontificia felicità. A tutti questi beni suc- 
cederebbero tosto le veglie, i digiuni, le lagri- 
me , le preghiere , i sermoni , le meditazioni , 
i sospiri e mille altri travaglj di simil natura. 
Aggiungiamo inoltre che tanti scrittori , tanti 
copisti, tanti nota}, tanti avvocati , tanti pro- 
motori , tanti segretari , tanti banchieri , tanti 
scudieri, tanti palafrenieri, tanti ruffiani (si- 
lenzio su questo punto , bisogna rispettare le 
caste orecchie ) tutta finalmente quella prodi- 
giosa turba di persone d’ ogni classe , che rovi- 
nano (voleva dire che onorano) la sede di Bo- 
mu j si , diciamo pure , che tutta questa turba 
potrebbe allora far conto di morir di fame. Sa- 
rebbe un delitto il piu barbaro, il più abbo- 
minevole, il più detestabile di tutti il voler ri- 
durre alla bisaccia ed al bastone i supremi mo- 
narchi della chiesa , i veri luminari del mon- 
do. Toccava, dicono essi, a Pietro ed a Paolo- 
a viver d’ elemosina , ed a questi -abbandonano 


Digitized by Google 



■ ?rI 

pure tutto il peso del pontificato, giacchi han- 
no tutta la comodità di sostenerlo , riserbandosi 
per essi soltanto ciò che v’ ha di splendido e 
di piacevole. Ma dimando io se in questo non 
la pensino assai bene ? .... » 

E dunque avvenuto per opéra mia , che niuno 
più de’ papi viva nell’ ozio e- nella mollezza ; e 
purché Je loro episcopali funzioni consistiti o in 
ornamenti misteriosi e quasi teatrali , irt ceri- 
monie , in titoli fastosi di beatissimo, di re- 
verendissimo, di santissimo, in benedizioni e 
maledizioni , credono d’ avere abbondantemente 
soddisfatto a Gesù Cristo, e non saprebbero 
sospettare che cosa loro poetesse rinfacciare un 
giorno. Al presente non fa più bisogno di far 
miracoli ; istruire il popolo , costa molta fati- 
ca ; spiegare la Scrittura , sente dello scolasti- 
co ; pregare , bisognerebbe aver tempo ; pian- 
gere , convicn solo alle donniciuole ; esser po- 
vero , oh la brutta cosa I lasciarsi vincere , è 
troppo vergognoso ed indegno d’ un uomo , che 
appena ammette al bacio del beatissimo piede i 
re 'più potenti ; morire finalmente , ah questa 
è la cosa più amara di .tutte !• esser crocifisso , 
ohibò questa è un’ orribile infamia ! Or dunque 
tutte le armi de’ papi consistono in quelle dolci 
benedizioni, di cui parla S. Paolo (i), e delle 


(i) Di cui parla S. Paolo nella let. ai Ronu 
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quali nonne sono avari; consistono esse in interr 
detti, in sospensioni, in gravami , in anatemi, 
in vendicatrici pitture (i) , c in quel fulmine 
terribilissimo , col quale un beatissimo padre 
può cacciare a suo grado qualunque anima an- 
^be al di là dell’ inferno. I nostri SS. Padri in 
Cristo , e i loro vicarj generali non sogliono 
mai impiegare con maggiore zelo, questo spa- 
ventevole castigo , se non contro coloro i qua- 
li, ad istigazione del demonio, tentano di di- 
minuire , o denticchiare i patrimoni di s. Pie- 
tro. Diceva questo buon apostolo al suo Mae- 
stro : noi abbiamo lasciato tutto per seguirti. 
Capperi che gran sagrificio ha fatto questo po- 


» I , . • 

cap. xv . Coloro che con lusinghieri discorsi, 
con dolci benedizioni seducono i cuori degl 1 in- 
nocenti. i 

( i ) A Roma si suol esporre il ritratto d'uno 
scomunicato dipinto sopra una tela e rap- 
presentato in un orribile figura: eglista se- 
duto con una faccia da furioso , ha due de- 
molì j a ’ suoi fianchi che gli mettono in capo 
una corona di fi anime , un altro lo aggraffa 
pel mantello , e gli arde del fuoco sotto ai 
piedi , e gli si fanno inoltre delle orribili 
iscrizioni. Il volgo spettatore gode moltissi- 
mo di questo divertimento. 
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vero pescatore ! Ella è ben' altra cosa la fortuna 
che ha fatto in conseguenza di questa rinuncia; 
imperocché sua santità glorificata possedè e 
terre , e città , c doitìinj , percepisce imposte e 
dogane ; anzi egli è soprattutto per difendere , 
e conservare questo ricco acquisto, che i ro- 
mani pontefici sogliono condannare le anime. 
Egli è vero però che non risparmiano nemmeno 
i corpi, poiché infiammati dallo zelo di Gesù 
Cristo innalzano lo stendardo di Marte, ed im- 
piegano senza pietà il ferro e il fuoco per so- 
stenere le loro ragioni. Voi ben vedete che non 
può farsi una simile guerra senza spargimento 
di sangue cristiano ; ma che importa ? rispon- 
dono i papi : noi difendiamo apostolicamente 
la causa della chiesa, e non deporremo le ar- 
mi, se non quando avrem vendicata la sposa di 
Gesù Cristo contro i suoi nemici. Ma vorrei un 
poco sapere se vi sono per la chiesa nemici 
più perniciosi di quegli empj pontefici , i quali 
piuttosto che predicare Gesù Cristo lasciano 
andare in dimenticanza il suo nome , i quali 
lo mettono all’ incanto con leggi lucrose, i quali 
alterano la sua dottrina con obbligatorie inter- 
pretazioni , i quali finalmente lo distruggono 
con esempi pestilenziali. 

Inoltre siccome la Chiesa Cristiana è stata 
fondata col sangue , è stata confermata col san- 
gue , è stata dilatata col sangue; così i papi. 
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la governano col sangue , come se più non esi- 
stesse Gesù Cristo per proteggerla c sostener- 
la 1 . La guerra è per sua natura cosi crudele, 
che assai meglio tonvcrreLbesi alle fiere , che 
agli uomini ; è così forsennata che i poeti 1’ han- 
no attribuita alle furie d’ averno j è così pesti- 
lenziale , che tutti corrompe i costumi ; è tal- 
mente iniqua , che suol farsi meglio dai più 
cattivi ladroni , cbe dagli uomini probi e vir- 
tuosi ; è -finalmente cosi empi», cbe non ha 
nessuna relazione Con Gesù Cristo, nè colla 
stia morale : rid non ostante alcuni 1 pontefici 
abbandonano tutte le loro funzioni pastorali per 
cónsecrarsi interamente a questo flagrilo deb* 
1’ 'umanità. Tra • questi papi guerrieri vedonsi 
fih anche de’ vecchi (i), che agiscono con tuttq 
il-’ vigore dilla gioventù , che nulla considerano 
iF danaro , cbe sopportano coraggiosamente le 
fatiche, e che ndn hanno il minimo scrupolo a 
metter sossopra le leggi, ria religione « l’uma- 
nità. Nè mancano degli eruditi adulatori , che 
a questo manifestissimo delirio diano il nome 
di zelo, di pietà, di valore; e trovino delle ra- 
gioni da provare che sfoderar la spada? , ed im- ■ 



. (r). Sembra ejte’’ l’autore alluda a Giulio //, 
pontefice fanatico, per la guerra, « che molto, 
itale cagionò alla società. -• , s. 
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. m erge ri a nel cuore del suo Rateilo non è asso- 
Jutamcnte un infrangere il grati comandamento 
della carità del prossimo. Per verità sono ancora 
dubbiosa se i papi , in materia di guerra, ab-i 
biano seguito 1’ esempio di alcuni vescovi della 
Germania, oppure se questi vescovi siansi cre- 
duti autorizzati dalla condotta de’ papi a in- 
traprender la guerra. Quello eh’ è certo si è, 
che questi prelati germanici operano con mag- 
gior libertà; poiché, nulla curandosi del ser- 
vizio divino , delie benedizioni e di tutte le al- 
tre cerimonie del vescovado, non respirano quai 
satrapi , che guerra ; e sostengono perfino eh’ è 
^dovere d’ un vescovo di render 1’ anima a Die» 
per difendere l’ onore della sua dignità. Anche 
i preti sono generalmente animati dallo stesso 
spirito , « non vogliono in conto alcuno dege- 
nerare dalla santità de’loro prelati, per cui non 
potreste immaginarvi con qual coraggio impugni- 
no l’armi ogni qualvolta si tratti delle decime lovoc 
spade , fucili , sassi, a tutto si dà di piglio. Co- 
tali ministri dell’ altare non sanno più capire 
in se stessi dalla gioja , quando possono rica- 
vare dalle opere degli antichi qualche passo j 
cen cui atterrire le coscienze ; e provare al vol- 
go che loro è debitore di cose ben maggiori 
delle decime ; mentre non v’è mai pericolo che 
entri nelle loro teste tìó che leggesi in moltis- 
simi luoghi riguardante i doveri loro verso il 
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popolo. Dovrebbero almeno ricordarsi cbe la 
loro tonsura significa P obbligo cbe hanno di 
viver liberi da ogni umana passione , onde con* 
scorarsi totalmente alle cose del cielo. Ma ben 
lontani dal fare simili riflessioni , s immergono 
in ogni sorta di voluttà, e credono d’aver baste- 
voltnente soddisfatto ai loro doveri , all obbligo 
del beneficio, com’ essi dicono , quando bau 
mormorato in fretta in fretta e fra i denti 1 uf- 
ficio divino. Dio buono ! ci scommetterci che 
non v’ è alcuna Divinità che li voglia ascoltare, 
e molto meno che li possa capire : cbe dico al- 
cuna Divinità ? Son persuasa che non s’ inten- 
dono nemmeno tra di loro quando schiamazzane 
in coro. Ma tanto i sacerdoti, quanto i pro- 
fani sonò benissimo informati dei loto diritti 
e dei loro emolumenti ; e si sa perfiuo dalle 
donni duole che chi serve l’ al tire deve vi- 
vere dell’ altare. Per quello poi che è d’ inco- 
modo i signori preti sogliono prudentemente 
Scaricarlo sulle altrui spalle, e rimandarselo vi- 
cendevolmente come il pallone. Gli ecclesiastici 
costumano di farla press’, a poco come i principi 
Secolari ; ' imperocché siccome questi abbando- 
nano le redini del governo in mano ai loro 
primi ministri , i quali avendo sotto i loro 
ordini una quantità ,di subalterni, confidano ad 
«5si Tamministrazione dello, stato; co st i mini- 
stri del santuario sogliono per modestia àcati* 
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pare sui popolo il peso della divozione e della 
pietà ’ e il popolo dal cauto suo lo rimette a 
quelli che chiama Persone religiose ; quasic- 
chè egli non avesse alcun commercio colla Chie- 
sa , e non avesse fatto alcun voto nel battesimo, 
luoltre i preti , come se iniziati si fossero al 
mondo e non a Cristo, si chiamano Secolari e 
lasciano ai Regolari il pesante incarico .della 
pietà ; i Regolari la credono specialmente de- 
voluta ai Monaci , i Monaci rilasciati se ne 
«caricano sopra i Riformati ; tutti poi concor- 
demente pretendono che la divozione appartenga 
ai Mendicanti r i quali finalmente rimandano 
il pallone ai Certosini , nel ritiro de’ quali può 
dirsi effettivamente che si trovi sepolta la pie- 
tà , tanto si studiano di vivere celati a tutto il 
mondo. Simile a questa è pure la condotta dei 
Generali della- milizia clericale. I papi , sempre 
attivi ed instancabili nel raccoglier danaro , sca- 
ricano sopra i vescovi tutto ciò che sente d’ ii*- 
comodo nell'apostolato; i vescovi poi sui par- 
rochi , i parrochi sui loro vicarj , i vicarj sui 
frati mendicanti , e i- mendicanti rimandano le 
pecore ai pastori spirituali , che sauuo benissi- 
mo tosarle e trar profitto dalla loro lana. 

Ma fin dove ra’ ha trasportata la materia? Il 
mio assunto nou è già d’ investigare e di sa- 
tirizzare la vita de’ prelati e de’ preti, ma bensì 
di tessere il mio ologio ; uè siavi chi creda , 
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che lodando io i principi cattivi , voglia cen- 
surare i buoni. Io pertanto non vi ho data 
un idea superficiale d’ ogni condizione , se non 
per dimostrarvi evidentemente che nessun uomo 
può vivere felice se non è' iniziato a’ miei mi- 
■aterj , e se non partecipa de’ miei favori. Ne 
prendo in testimonio la Fortuna, questa Dea 
della felicità e della disgrazia, la quale comun- 
que capricciosa all’ ultimo segno , si prende pe- 
rò costantemente piacere di secondare le mie 
intenzioni. Non è ella forse al par di me ne- 
mica capitale de’ sapienti (*)•? All’incontro essa 
prodiga i suoi doni a quelli che sentono di paz- 
zia, e per fin quando dormono viene a versar 
loro in seno i suoi tesori. Voi avrete senza 


( i) Si osserva comunemente che i Saggi so* 
no le persone più sfortunate del mondo. In - 
fatti Socrate sparse la sapienza nel mondo , 
e il mondo non seppe sopportar Socrate , il 
tfuale essendo stato condannato a ber la ci- 
cuta terminò in carcere i suoi giorni ; Dio- 
gene mori per aver mangiato crudo un pesce 
chiamato Polpo ; Eschilo restò ammazzato da 
Una testuggine , che gli cadde sul capo ; So- 
focle restò soffocato da un acino d’ uva ; Eu- 
ripide fu divorato dai cani de? Traci ; il di- 
vino Omero divenne cieco , e morì di fame ec: 
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dubbio inteso parlare d’ un certo Timoteo ca- 
pitano degli .Ateniesi , il quale fu talmente for<j 
lunato, che anche dormendo conquisti, e pose 
a sacco delle città ; ma dal momento cbe in- 
cominciò ad attribuire al suo merito tanta for- 
tuna , fu da- essa abbandonato , e cadde nell’ùl- 
tima miseria. Non dicesi forse comunemente che 
tutto riesce felicemente agir stolti , e che an- 
che il male si cambia per essi in bene ? Ma tutto 
al contrario suol accadere ai savj ; infatti di- 
cesi per proverbio: Colui è nato come Ercole 
nel quarto giorno della luna , quindi non può 
aspettarsi al par di lui che delle pene : è mon- 
tato sul cavallo di Sejano, ebbene si romperà 
il collo : il suo danaro è di Tolosa , e gli farà, 
poco buon prò Ma non più proverbi, altamente 
potrebbe sembrare che avessi saccheggiati tuttji 
i commentari del mio Erasmo. 

Ritorno pertanto al mio assunto, e dico, che 
la Fortuna ama soltanto quelle persone che riflet- 
tono a nulla, e che si compiace di beneficare 
gli storditi e i temerarj : quelli in una parola 
che dicono come Cesare al Rubicone. Il dar- 
do è slanciato. La saviezza uon fa cbe in- 
spirar timore , per citi la condizione - d’ un 
vero filosofo fa proprio pietà agli uomini di 
buon senso. Mentre costui ha il cervello pieno 
zeppo di bellissime e solide speculazioni tanto 
fisiche che morali, seatesi lo stomaco grida; 
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fame , e non sa nemmeno ore ritrovare il biso- 
gnevole. inoltre vien trascurato , v.!en disprez 1 - 
zato , vien odiato, viene sfuggito da tutti, men- 
tre gli stolti nuotando in quel prezioso metal- 
lo che T anima costituisce , e il mobile mag- 
giore della civile società, vengono innalzati ai 
pubblici impieghi , e secondati in ogni cosa dalla 
fortuna. Imperocché colui che ripone la sua fe- 
licità nell’ esser ben accolto dai grandi , e. nel 
conversare con questi Dei gemmati, che- sono i 
miei schiavi più diletti , non ha bisogno alcu- 
no della sapieuza , la quale suolsi detestare più, 
d’ ogn’ altra cosa nelle corti e ne’ palagi. Bra- 
mate di arricchirvi nel commercio ? Rinunciate, 
alla saviezza ; imprrocch" come potreste voi fare, 
tin falso giuramento senza sentirvi strazziare 
da un orribile rimorso ? Come non potreste ar- 
rossire venendo colti in bugia ? Coinè soffo- 
chereste quegli aspri e tormentosi scrupoli , che t 
provano i savj pel furto e per l' usura ? Come 
potreste dispensarvi d’ essere in uua coutiuua 
guerra con voi medesimi? Ambite le dignità 
e i beni ecclesiastici ? Un asino ed un bufalo 
li conseguiranno assai meglio d un filosofo. Ama? 
t<5 la voluttà? Le donne che ne formano il prin- 
cipale scopo , corron dietro agli stolti , e fug- 
gono i savj come gli scorpioni. Chiunque final- 
mente vuol godere i piaceri della vita , deve 
troncare ogni rapporto coi savj», e trattare piut; 
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tòsto colla feccia del •volgo. In breve, per unir 
tutto in una sola idea , volgetevi da ogni parte, 
è vedrete che i papi , i principi , i giudici , i 
magistrati, gli amici , i nemici, i grandi, -i 
piccoli , tutti tutti agiscono in virtù dell’' oro 
sonante; e siccóme il filosofo, fuori del puro 
necessario, considera come sterco questo me- 
tallo , perciò non bisogna meravigliarsi se tutti 
sdegnano il suo commercio. 

Ma quantunque il mio Elogio sia una fonte 
inesausta, egli è però giusto eh' io non abusi deb- 
la vostra pazienza col trattenervi -più a lungo cop 
questa mia declamazione, onde ben tosto vi scio- 
glierò dalla pena dell’ attenzione. Vi prego d'ac- 
cordarmi soltanto un picciol favore , necessario 
alla gloria mia. Quivi forse vi saranno dei savj 
( giacché i’ cattivi soglion sempre frammischiarsi 
ai buoni ) , i quali diranno che souo bella sol- 
tanto agli occhi miei , e non mancheranno i 
signori leggisti di rinfacciarmi , che non cito 
alcun testo in mio favore. Citiamo pertanto a 
loro imitazione per dritto e per rovescio. Pri- 
mieramente non può rivocarsi in dubbio quel 
trito proverbio che dice : In mancanza della 
cosa , giova il rappresentarla ; ciò che vicn- 
benissimo confermato da quest' altra sentenza 
Ghc suol insegnarsi perfino ai fanciulli: Si ri- 
cerca moltissima saviezza per saper contraf- 
fare opportunamente il pazzo . Giudicate duu- 
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gicamente, fonderò il mio elogio sulla testimo- 
niauza stessa della Sacra Scrittura. Permette- 
temelo, o signori nostri maestri , io ve lo. chie- 
do umilmente. U impresa è assai difficile , ed 
esigerebbe per lo menò una buona invocazione alle 
•muse; ma d’altronde sarebbe una indiscrezione 
il far discender per la seconda volta dal Monte 
Elicona queste nove verginelle , giacche vedete 
bene che il cammino è molto lungo. D’altronde 
la materia che devo trattare non appartiene per 
nulla ad Apollo. Sarebbe dunque meglio che, 
intraprendendo io a far la teologherà , e a cor- 
fere sulle spine teologali , lo spirito di Scoto 
■si degnasse di passare dalla sua Sorbona neìl'ani- 
|no mio. Ah voglia il cielo che questo beato 
■spirito più pungeute dell’ istrice , c più acuto 
del porco-spino infiammi la mfa mente ! Quan- 
do poi avrò finito se ne voli pure ove più gli 
aggrada , foss’ anche tra i corvi. Piacesse pari- 
mente al cielo che mi fosse permesso di cambiare 
d’aspetto, e di vestire un abito teologale! Temo 
però una cosa, ed e", che quando mi sentirete 
spacciai» tanta teologia / non sospettiate eh’ io 
abbia forzati e spogliati gli scrigni de' nostri 
maestri. Mà finalmente non sembrami poi tan- 
- to sorprendente, sé avendo mantenuta per tanti 
-secoli una stretta amicizia coi teologi, mi si sia, 
attaccata qualche porzioncella della loro scienza 
sublime. ■ E perchè oiò non poteauy. accadere ? 
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«te. Mentre Salomone , questo monarca illumi- 
nato dal cielo, fa quella morale e patetica 
•esclamazione : Sanità delle vanità , ogni cosa 
è vanità! non vedete, o signori, che senza bal- 
bettare egli dichiara che la vita umana , come 
tante volte io pure l’ho detto', altro non òche 
un giuoco della Pazzia ? Nou è forse ciò che 
anche Cicerone a mia gran lode ha ripetuto 
mollò dopò, cioè: Che tutto è pieno di paz- 
zia ? Allorquando il citato Ecclesiaste dice an- 
cora : Il pazzo cambia come la luna, il savio 
è stabile come il sole , cosa v’ immaginate voi 
che voglia dire ? Non vuol forse significare che 
tutti gli uomini sono pazzi, e che a Dio solo 
appai tiene il titolo di Savio? Gl’interpreti in- 
fatti per la luna intendono 'la natura umana, 
e pel sole Iddio, il quale è la sorgente della 
vera luce. Auche il Salvatore appoggia questa 
Verità quando dice nel suo vangelo che 1* epiteto 
di Buono non conviene Se non a Dio: ora, se- 
condo gli stoici , saggio e buono non sono che 
due sinonimi ; dunque tutti gli uomini essendo 
cattivi , sono per una necessaria conseguenza 
tutti matti. 

Di nuovo dice Salomone al cnp. XV: La stol- 
tezza è la gioja dello stolto ; vale a dire confessa 
manifestamente', che senza la Pazzia nulla si 
trova di piacevole nella vita. In un altro passo: 
Avanzarsi nella scienza è lo stesso che avanzarsi 
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- nel dolore; e dove trovasi molto sentimento, ivi 
trovasi, ancora molto corruccio. Quest’ eccellente 
predicatore non ripete forse lo stesso pensiero, al 
c. VII : La tristezza, dice , alberga nel cuore del 
savio, e la gioja in, quello dello stolto. Non 
contento egli d’aver imparato a fondo la sapienza, 
è stato voglioso di conoscere anche me. Credereste 
voi forse eh’ io. lo dicessi per celia? Udite l’ora- 
colo , cap. I. Io mi sono applicato a conoscere 
la prudenza e la dottrina , gli errori e la paz- 
zìa- Vorrei che in questo passo rimarcaste che 
io son nominata per 1’ ultima,, affine di farmi 
quell’onore che merito, e ve lo provo. L'Eo 
desiaste è quello che lo ha scritto; ora nell’or- 
dine ecclesiastico, e secondo il praticato cerimo- 
niale il primo, in dignità è quello che occupa 
1’ ultimo posto, giusta il precetto di Cristo. 

Che la pazzia sia realmente superiore in di- 
gnità alla saviezza lo prova ad evidenza l’autore 
dell’ Ecclesiaste , chiunque egli sia, al cap. 44, 
Prima però di citare questo passp voglio fare 
un patto con voi , o miei cari uditori , e vi 
giuro per Ercole di non parlarvi mai più di 
questa cosa, se non rispondete favorevolmente 
alle mie domande , per imitare cosi quelli , che, 
secoudo Platone , andavano con Socrate dispu- 
tando. Ma non più, do principio alla mia in? 
duzioue. 

Ditemi un poco, è meglio nascondere le cose 
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rare e preziosé , oppure le vili e triviali ? Come 
non rispondete? Perchè vi restate immobili a 
contemplarmi a guisa di tante statue ? Ma il 
vostro silenzio non mi chiuderà certo là bocca:. 
1 Greci risponderanno per voi in italiano, e 
diranno , che la mezzina si lascia senza ti- 
more anche sulla porta, mentre le cose pre- 
ziose si tengono nascoste. Per timore -però che 
profaniate questa sentenza col rigettarla , credo 
bene d’ avvertirvi eh’ essa è d’ Aristotile , il Dio 
de’ nostri maestri. Proseguiamo : trovcrebbesi 
qui mai alcuno tanto pazzo , che a bello stu- 
dio volesse abbandonare sulla prthblica strada 
il suo danaro e le sue gioje? Noi credo per 
celi» 1 Anzi , se non m’ inganno , tutti mi sem- 
brate di quegli uomini, che sogliono nascondere 
ben bene tutto ciò ohe posseggano di prezioso , 
e che non trascurano se non quelle cose- che 
poco o nulla importa di perdere. Se dunque 
la prudenza esige di nascondere le cose di va- 
lore , e di non lasciar esposte se non le cose 
di poca entità , la mia causa è viuta , ho trion- 
fato ! L’ Ecclesiaste ordina di manifestare la sa- 
pienza e di nascondere la pazzia, ed eccovi' 
il testo : V uomo che nasconde la sua pazzia 
è migliore di quello che nasconde la sua sa- 
pienza. Ma ciò non basta; la Sacra Scrittura 
attribuisce al pazzo ancora il candor dell* ani- 
mo, di cui non è suscettibile il savio t - quaà- 
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tunque si creda -sempre migliore degli altri; tale 
è il senso che io attribuisco al seguente passo 
dell’ Ecclesiaste , cap. X. Quando il pazzo pas- 
seggia , tutti quelli che incontra crede pazzi 
come- lui. Chi può mai abbastanza ammirare 
questo candore e questa sincerità? Naturalmente 
tutti gli uojnini hanno una grande opinione di 
Se medesimi , ma la pazzia rende 1’ uomo cosi 
umile , che cerca di dividere la sua virtù con 
tutti gli altri uomini , c di comunicare ad essi 
la gloria del proprio morto. Salomone credea 
d’essere arrivato a tanta perfezione, dicendo al 
sap. XXX : Io sono il più pazzo di tutti gli 
uomini. San Paolo , questo Evangelista , que- 
st’ Apostolo delle genti , non ha sdegnato di 
portare il mio nome, imperocché disse ai Co- 
rinzii.; Come pàzzo , io dico , lo sono più di 
essi ; tanto giudicava vergognoso V essere sor- 
passato in pazzia. Ma intanto alzano contro 
di me le grida certi teologi grecisti , che spac- 
-ciano per novità cose rancide ed antiche , c 
si studiano di acciecare il volgo con annota- 
zioni, che per lo più sono pensieri qua e là 
rubati : fra questi se .non è- il primo, certo è 
il secondo il mio caro Erasmo, che spesso per. 
largii onore vado nominando (i). Oh Pazzia, 


( i ) Qui Erasmo allude a se medesimo, poi '* 
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«sciamano costoro, tu ti mostri veramente (le- 
gna del nome che porti , tanto nelle tue inter-, 
pretazioni, quanto in tutto il restò! Il pen- 
siero dell’ Apostolo è ben diverso da quello che 
tu- sogni ; imperocché non intende di persuadere 
ch’ egli sia più pazzo degli altri ; ma dopo aver 
detto : Eglino sono ministri di Cristo , ed io 
pure lo sonoj come che non- si fosse abbastanza 
vantato agguagliandosi agli altri, soggiugne per 
correzione : Lo sono più di essi , sentendosi 
non solo eguale agli altri Apostoli nel ministero 
del vangelo , ma beasi alquanto superiore. Per 
levare però lo scandalo che poteva dare una simile 
dichiarazione., S.. Paolo si dà il nome di pazzo, 
\ poiché ai soli pazzi è concesso dir tutto senza 
pericolo di offendere» alcuno. Ma- cosa siasi in- 
teso di dire S. Paolo scrivendo in tal maniera, 
lasciò che ne disputi chi vuole ; per me prefe- 
risco di stare attaccata ai lumi di que’ grandi, 
di que' grossi, di que’ grassi, di que* cèlebri teo- 
logoui, coi quali la maggior parte de’ dottori 
vuol piuttosto correr pericolo d’ ingannarsi , che 
conoscer la verità dietro la scorta di quelle per- 


che fece le annotazióni del Nuovo Testamen- 
to , cd alV opera di s. Girolamo, le quali sono 
di un grande vantaggio agli studiosi delle' sa- 
cre .scritture. 

20 
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sonc a tre lingue (i) , delle quali se ne fa .conto 
come delle cornacchie. D’ altronde- Ho in mio 
favore un 'glorioso teologo > che prudentemente 
credo di nou dover nominare, perchè so be- 
nissimo che le nostre cornacchie non manche- 
. rebbero di citarmi il proverbio dell’Asino alla 
lira (2). Questo dottore spiega magistralmente, 
teologicamente questo passo : io lo dico con mi- 
nor saviezza , io lo sono più di essi; ne fa un 
nuovo capitolo , e quello che esige una dialet- 
tica consumata si è, che 'vi aggiugne una nuova 
sezione. Eccovi non solo in forma, ma ben. an- 
che in materia le parole del mio teologo : Io lo 
dico con minor saviezza , cioè , ge vi sembro 
pazzo allorché mi agguaglio ai falsi - Apostoli * 
vi sembrerò ancora più stolto volendomi prefer 
rire a loro. Poscia , come s* egli vaneggiasse , 
passa di' slancio ad un' altra materia. Ma quan- 
to son pazza a volermi lambicar il cervello sul- 
l’interpretazione di un sólo teologo ! Non han- 
no i . nostri teologi acquistato il pubblico di- 
ritto di estendere il cielo , vale a dire la Scrit- 
tura, come se fosse una pelle P Se dobbiamo pre* 


(\) A tre lingue , cioè VEbraicp. y là Gre- 
ca e la Latina. 

(ì) Dell’Asino alla lira . Questo teologo si 
chiama Nicola de Lira. 
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star fede al dotto S. Girolamo , che possedeva 
ciuque lingue , lo stesso S. Paolo usava del sue-' 
Cerni ato diritto ,.ft s’ incontrano nelle sue opere 
delle cose, che Sembrano opposte alle Sacre 
Scritture ma che non sono tali nel loro ori- 
ginale. Da questa pia frode dell’Apostolo delle 
genti possiam giudicare di tutte le altre. Avendo 
S. Paolo a caso osservata un’ iscrizione , * che 
gli Ateniési aveano posta sopra ùn' àra , la quale 
diceva : Affli Dei dell 1 Asia , dell ’ Europa e 
dell? Africa , agti Dei ignoti e stranieri ; egli 
ne tronca l’ iscrizione , c prendendo soltanto 
Quella parte che crede vantaggiosa alla Cristia- 
na Religione , sopprime il restante ; e poi an- 
che le due parole : al Dio ignoto , che formano 
il* testo del suo discorso, si vede che non le 
riferisce fedelmente. 1 moderni teologi mostrano 
d’aver moltissimo approfitlato - di quest’esem- 
pio, imperocché, usano frequentemente di ca- 
vare da qualche passo d’un autore cinque o sei 
parole, e di alterarne il senso, qualora riesca 
comodo ad essi. ..Quindi se si confronta la co- 
pia coll’ originale, o se si paragona la citazione 
col progresso del raziocinio , si scopre che 
l’autore citato , o non ha inteso di dire quello - 
che si pretende , oppure ha detto tutto il con- 
trario. Questo pero è quanto fanno i nostri 
maestri , e lo fanno con una sì felice impu- 
denza , che i legali stessi , i quali si dilettano 
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«li citare per dritto e per rovescio , ne provano 
grande invidia. •' 

E come mai non potrebbe riuscir felicemente 
quest’ astuzia sii guerrieri spirituali ? Hanno luo- 
go da sperar tutto dopò il prospero successo di 
quel gran teologo , di cui poc’ anzi vi ho par- 
lato. Oh bella!- Oh bella! mi è venuto sulla 
lingua il suo nome; ma temo di nuovo il gre- 
co proverbio; dell'Asino alla lira. Questo dot- 
tore nell’ cVangelo di S. Luca ha interpretato 
un passo così bene che il suo senso s’ accorda 
con quello di Gesù Cristo come il fuoco col- 
1’ acqua; siatene giudici voi. In occasione d’utt 
estremo pericolo, occasione in cui i buoni clien- 
ti stannó più assiduamente d’ intorno -ai* loro 
protettori , ed offrono ad essi tutti i loro ser- 
vigi, il Salvatore volendo rendere i suoi disce- 
poli superiori alla speranza d’ ogni, unnno soc- 
corso , fece ai. medesimi la seguente dimanda ; 
n Quando vi ho. spediti pel mondo, vi è man- 
cata qualche cosa ? « Eppure iìon aveano nè da- 
naro pel viaggio , nè scarpe da guarentirsi dai 
sassi e dalle spine , nè bisaccia per provvedere 
alla fame. Avendo risposto gli Apostoli , che 
aveano da per tutto ritrovato il bisognevole, sog- 
giunse il Salvatore: « Ora. quello di voi che ha 
un sacco , sia piccolo o grande , lo lasci ; e co- 
lui che non ha la spada venda la sua tonata per 
comperarsela, fi Siccome tutta la dottrina eyaa- 
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gellca risguarda la mansuetudine , la tolleranza 
c il disprezzo dèlia yita , bisognerebbe esser cie- 
co per non rilevare il Senso e l’ intenzione di 
Cristo in questo passo. 11 Divino legislatore 
.volea disporre i subi. inviati -al ministero, deir 
I* Apostolato', perciò imponeva loro di distac- 
carsi da -tutte le cose di questa terra. Non ba- 
stava che gettassero le scarpe e la bisaccia ; ma 
doveano eziandio spogliarsi dei loro abiti ; ciò che 
significa senza dubbio -quel perfetto distacco di 
cuore, col quale doveano entrare nella carriera 
dell’ Apostolato. Egli è vero che Gesù Cristo co- 
manda a’ suoi discepoli di provvedere una spa- 
da ; ma non di quelle che servono di stromento 
fatale in mano ai ladri cd ai parricidi; ma bensì 
-una spada spirituale che penetri perfino al fón- 
do del cuore , che tronchi tutte le mondane 
passioni , onde la sola pietà regni e signoreggi 
nell’ animo. Osservate ora di grazia come il no- 
stro celebre Asino alla lira abbia stiracchiato il 
senso di questo passo : per la spada egli inter- 
preta il diritto di difendersi nella persecuzio- 
ne ; per la bisaccia , la provvisione de’ viveri , 
come se il Salvatore essendosi accorto che senza 
queAtà misura non avrebbe bastevolmente prov- 
veduto allo splendore ed alla dignità de’ suoi 
missionarj, si fosse cangiato di parere , ed avesse 
ritrattato il suo comando. Il nostro legislatore 
non ricordava*! forse più della sua morale? - Egli 
ao|^ 
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lià dichiarato formalmente ai sfaof discepoli , che 
sarebbero beati se avessero .sofferto con pazienza 
1’ infamia, gli oltraggi, i supplizj ; ha loro detto 
che la vera felicità era siserbatà ai miti di' cuo- 
re , e non ai superbi; gli ha finalmente esoiv 
tati coll’ esempio de' passeri e de’ giglj ad ab- 
bandonarsi alla provvidenza. Avea dunque il 
Salvatore dimenticate queste sue massime, quan- 
do per uno spirito 'affatto opposto comanda agli 
Apostoli di portare la spada , di vender 1’ abito 
per comperarne una , e di andare piuttosto nu- 
di che disarmati ?• Siccome il sottile nostro com- 
« 

knentatore rinchiude nella spada tutto ciò che 
può 'servire' a respinger la forza ; cosi per la bi- 
saccia intende tutto ciò che risguarda le como- 
dità della vita. Per tal modo quest’ interprete 
dello spirito di Dio fa comparire sul teatro del 
mondo gli Apostoli a predicare Gesù crocifisso 
tutti armati di lance , di baliste , di fionde e 
di bombarde. Parimente affinchè non abbiano a 
viaggiar digiuni li carica di danari, di vali- 
gie e di fardelli • > * 

Ma perchè Gesù Cristo, dopo d’aver coman- 
dato ai suoi discepoli di vendere fin la cami- 
cia (per ouestà credo però esclusivamente) ónde 
comperarsi una spada , loro ordina da li a poco 
con aria Severa e sdegnosa di rimetterla nel fo- 
dero ? Perchè gli Apostoli ( almeno prr quanto 
sappiamo ) non haùpio giammai sguainata la 
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spetta contro la violènta de tiranni ? Sarebbero 
pure stati obbligati a farlo in buona coscienza , 
se Cristo lo avesse .ad essi espressantente co- 
mandato ; ma il nostro teologò non. ha voluto 
•impacciarsi di queste difficoltà. Vi è un altro 
dottore , che per rispetto non nomino , il quale 
fa il .più bel salto del mondo. Il profeta Abacùc 
ba detto ; » Le pelli della terra- di Madian saran- 
no sconvolte j » egli è chiaro quanto il sole che 
qui il profeta s’ intende di parfere delle tende 
del cumpo de’ Madianiti ; ma fermandosi il buon 
teologo sili termine pelli , dice che senza fallo 
questo passo . risguarda la scorticatura di S. Bar- 
tolomeo. • 

Non è molto che intervenni ad una disputa ' 
di teologia , giacché non manco quasi mai a tal 
sorta di combattimenti. Ivi avendo uno diman- 
dato come si, potrebbe provare colla Sacra Scrit- 
tura doversi impiegare contro gli Eretici il ferro 
ed il fuoco invece della disputa e della ragione, 
ben tosto alzossi un vècchio , che all ? aspetto 
burbero e temerario facilmente ravvisayasi per 
un teologo, e inarcando le ciglia, r spose con 
una voce alti- tonante ; «Egli è S. Paolo; sì 
San Paolo 'stesso che ha fatta questa savia leg- 
ge ; e non ba egli detto chiaramente : Sfuggi 
( devita ) V eretico dopo una o due ammoni- 
zioni ?» Siccome andava ripetendo spesso, e ad 
alta voce queste paiole, ognuno lo credette preso 
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da un accesso frenetico ; ma spiegò finalmente 
l’enigma: Sareste voi,' esclamò- egli, tanto, 
ignoranti da non rilevare che questo, vocabolo 
Devita. ( sfuggi ) vico formato in latino dalla 
preposizione De , e da] nome sostantivo Fila , 
che vuol significare Fuori della vita ! dunque 
S. Paolo ha comandato d’ abbruciare gli Ere* 
tici, e di gettare le loro- ceneri al yento. 

Alcuni si posero a ridere ad una si nuòva ed 
inaspettata etimologia , ma altri la trovarono 
profonda e ' veramente teologica. Accorandosi 
però questo barbone che non erano per lui tutti 
i suffragi dell' assemblea , slanciò 1’ argomento 
decisivo. Sta scritto , diss’ egli : Non permette- 
rai' che viva il malfattore : ora ogni eretico è 
malfattore ; dunque, cc. Allora tutti ammirarono 
il talento del dottore, e il giudizioso suo dun- 
que venne universalmente applaudito. Non cad- 
de iu mente ad alcuno che la citata legge riguar- 
dava unicamente gli stregoni, gl' incantatori , 
i maghi, tutte persone che dogli Ebrei venivano 
chiamate col nome di malfattori : altrjmente bi- 
sognerei»!;, eziandio condannare al fuoco 1’ ub- 
riachezza e la fornicazione. IVla sono ben pazza 
a perdermi in simili freddure , . il di cui nu- 
mero è così grande che tante non ne han dette 
nè Didimo, nè Crisippo, quantunque abbiano 
pubblicata una prodigiosa qtniutità di volumi, 
l'uno trattando della dialettica, e l’altro deila 

4- ' r ‘ V- 
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•gramatica. Vi prego soltanto (li farmi giustizia 
iu una. cosa, ed è , che s’ egli .è concesso a que- , • 
sti divini maestri di allontanarsi cotanto dal 
buon senso e dalla verità /non vogliate a più 
buon dritto condannare la mia inesattezza nelle 

” * * * i a 

citazioni, giacché alla fine non sop poi che. 
un’ ombra a confronto de’ teologi. 

Ritorno, di nuovo a. S. Paolo: quest* Apo- 
stolo parlando di Se medesimo dice: Soppor- 
tate volentieri gli stolti ...» Ricevete anche 
me come uno stolto ... Non pórlo seccando 
Dio., ma come se fossi stolto . . . Nói siamo 
stolti per Gesù Cristo. Qual gloria per me,' 
che un autore di 'tanto peso parli cosi favore- 
volmente della Pazzia ! Eppure;lo stesso S. Pao- 
lo , non contento di questo , passa perfino ad 
ordinare la Pazzia come una cosa somdiamente 
necessaria alla saljite : Chi di, voi,, dice , vuol 
comparir sapiente , divenga pazzo , affinchè 
possa farsi sapiente. Non ' son forse chiamati 
pazzi da Gesù Cristo in. S. Luca que’ due Di- 
scepoli, ai quali si era egli unito per istrada dopo 
la sua risurrezione P Ciò non ostante .questo 
non, mi . fa tanta sorpresa , quanto 1’ Apostolo 
delle genti , allorché dice : La pazzia di Dio 
è migliore della saviezza degli uomini, Ora , 
giusta l’ interpretazione d’Origene, applicar' nqù 
si può questa pazzia all’ opinione degli uomini : 
dello stesso genere è pur questo passo : Il mi- 
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stero della croce è una pazzia per quelli- che 
• periscono. Ma perché stancarmi in- produrr* 
tante testimonianze ? L* uomo Dio rivolgendosi 
a suo Padre non gli dice forse nei Salmi : Tu 
conosci la mia pazzia ? Non è dunque senza 
motivo , o per dir meglio è visibilmente per 
questa ragione, cbf i pazzi sono maggiormente 
prediletti da Dio.. Sotto questo rapporto 1 Es- 
tere supremo rassomiglia ai principi della ter- 
ra _ imperocché queste, mortali divinità comu- 
nemente non amano gran fatto le persone sen- 
aa te cd oneste ; Cesare infatti temeva assai più 
Cassio e Bruto, che ih ghiottonissimo Anto- 
nio (i) Nerone non potea soffrir Seneca (a); Pla- 
tone restò deluso presso Dionigi il tiranno : (3) 
r. ■ ' 

(x ) Cesare quando venne avvertito di stàre 
in guardia contro Antonio rispose: n Non temo 
f pingui ghiottoni, ma i sohvj è i pallidi ; n 
volendo indicare Bruto e Cassio, che- infatti, 
lo pugnalarono in pieno sanato. 

. ( 2 ) Nerone fece svenar Seneca, perchè que- 
sto filosofo essendo stato suo precettore ardi- 
rà di censurare le pessime sue azioni. 

fij Platone fece espressamente il viaggio 
della Sicilia per tentare di umanizzar ; colla 
filosofia il cuor feroce di Dionigi tiranno dì 
quell* isola ; ma il suo divisamente andò lo - 
talmente fall?** • 



I 


ina viceversa trattano dì buon grado cogli stu- 
pidi, coi semplici e cpi goffi. Anche l’uomo 
Dio condanna sempre, e detesta que’ savj , 
che confidano soltanto nella loro filosofia . 
S % Paolo lo dice netto è schietto’: Dio ha scelto 
tutta ciò che v' ha di stolto nel mondo ;... Dio 
ha giudicato conveniente di 'salvare il mondo 
eolia pazzia : certamente perchè non l’avrebbe 
potuto salvare colla saviezza. Dio medesimo dice 
per bocca del profeta Isaia: Io confonderò la 
sapienza dé saggi , è riproverò la prudenza de ’ 
prudenti. L’ umanità di Gesù Cristo non rende 
forse grazie alla Divinità d’ aver nascosto ai sa- 
pienti il mistero della salute, e d’averlo rivelato 
ai piccoli, vale a dire ai pazzerelli, giusta la 
forza e l’energia del vocabolo greco ? Con que-' 
sta ragione possiamo ancora spiegare quella con- 
tinua guerra che il Salvatore , come vedesi nel 
vangelo’, ha sempre fatta ai dottori della legge , 
agli Scribi ed ai farisei , ' nel tempo stesso che 
costantemente portava le parti del volgo igno- 
rante. Guai a voi , ei diceva, o scribi e fori - 
sei 7 Una tale imprecazione non significa lo 
stesso , che guai a voi o saggi ? Finalmente il 
Padrone dell’universo non soleva conversare se 
non con fanciulli, con donnicciole e con pesca-* 
tori. Parimente fra tante specie d’ animali , Gesù 
Cristo ha prescelto quelle che più s’ allontanano 
dall’ accorgi Mento della volpe ; ha scelto uri 
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umile asinelio per suo carro di trionfo,' men- 
tre avrebbe potuto calcare un superbo lione. 
Lo Spirito Santo è. disceso sulla seconda Per- 
sona della Santissima Trinità non già in for- 
ma d’aquila o *di sparviero ; ma bensì di co- 
lomba, il più semplice fra gli uccelli. Inoltre 
la Sacra Scrittura parla spesso .di quegli ani- 
mali cbe hanno un istinto molto limitato, co- 
■ me sòno i cervi , i cerbiatti e gli agnelli. Non 
chiama forse Gesù Cristo col nome di pecore 
coloro che sono eletti a godere con lui il- suo 
- regno de’ cieli P Ora ove trovasi mai un ani- 
male più stupido della pecora P Anticamente 
solevasi per disprezzo ed ingiuria dare un tal 
nome, alle persone stupide ed idiote. Di più in 
' conseguenza del paragone degli eletti colle pe- 
•- core Gesù Cristo si gloria del titolo di pa- 
store , ed ama pure moltissimo il nome d'agnel- 
lo •; infatti S. Giambattista lo fa conoscere 
sotto^ùn tal nome qùando dice: Ecco V Agnel- 
lo di Dio ; e sotto questa figura vien parimen- 
te rappresentato in diverse visioni dell’Apoca- 
lisse. . ; 

Ma quali saranno dal fin qui detto le no- 
stre conseguenze ? Eccole; gli uomini sono mat-. 
ti f senza nemmeno eccettuar coloro che fanno 
professione di pietà. Gesù Cristo , il quale è la 
sapienza del Padre , si è reso come stolto unen- 
dosi personalmente alla natura umana , in quella 


Digitized by Google 



, . ' a4 . z 

guisa che si è fatto peccato per redimere il 

peccato. Osservate come il Salvatore ha com- 
pito degnamente questo suo progetta. Avendo 
stabilito ne' suoi decreti di riscattare gli uomini 
colla pazzia della croce impiega all’esecuzione 
del suo disegno degli Apostoli rozzi ed Idioti, 
raccomanda loro caldamente di schivare la sa- 
viezza e di seguire la follia ; propone loro inol- 
tre per esempio i fanciulli , i giglj , la senape, 
i passeri; esseri tutti senz* artifizio e senza in- 
quietudini , i quali* non seguono che le leggi 

della natura* e il meccanismo del loro istinto. 
*» • . • 
Questo legislatore vieta lóro di prepararsi al- 
lorché doyranno comparire innanzi ai tribunali 
de' re e de' presidi ; non vuole che pensino 
all’ indimani, nè che osservino la misura del 
tempo , per timore che , confidando nella lo- 
rp sapienza , non s’ abbandonino interamen- 
te alla sua provvidenza. Fu pure per que- 
sta ragione, che il gi’ande Architetto dell’ uni- 
verso proibi a quella bellissima coppia di sposi , 
che primi egli avea formati e uniti in matri- 
monio 9 proibì, dico, di .gustare del frutto del- 
l'albero dèlia scienza del bene c del male, sotto 
pena della sua disgrazia e della morte. Gran 
prova che la scienza è il velano della felicità ! 
S. Paolo la rigetta come perniciosa , quando 
dice che gonfia il cuore ; t e credo che S. Ber- 
nardo parlasse giusta il sentimento di quest* 

. su 
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Apostolo, quando chiama * monte € \el sapere 
quel monte , su cui il superbo Lucifero ave» 
fissata la* .sua dimora. Non parrai , di dover pas- 
sare in silenzio quel sommo credito eh’ io godo 
in cielo , poiché ivi s’ ottien facilmente grazia 
sotto* il mio nome, mentre non giova impie- 
garvi il favore della saviezza. Ha peccato un 
nomo con cognizione di causa f Non crediate 
già ch ; ei cerchi d’allegare i suoi lumi; ma si 
reputa bensì felice se può coprirsi col manto 
della pazzia. Egli è per questo che Aronne , 
nel lib XII , dei Nnmeri , se purè non m’ in- 
ganno, volendo implorar perdono per sua mo- 
glie , esclama i Vi prego o Signore , • di non 
apporci questo peccato che stoltamente abbia- 
mo commesso ! Cosi Saule per Ì6cusarsi con 
Dayidde : Si vede bene , ei dice , che ho agito 
da pazzo ? Davidde medesimo , . cercando di 
piegare la divina vendetta : Signore, esclama, vi 
supplico di cancellare questa iniquità dalla 
partita del vostro servo , perchè abbiamo paz- 
zamente operato ! Voi vedete bene che non cre- 
deva d’ esser esaudito- , se non adduceva per 
iscusa la sua stoltezza e la sua ignoranza. Ma 
fra tutte le prove., quella, che taglia la testa 
al toro è la preghiera, che fa il Salvatore- so- 
pra la croce pei suoi crocifissori : Padre per- 

donate loro , ei dice, e questo Dio moribondo 
don adduce altra scusa in loro favore, se non 
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là stolte**» , soggi ugnendo : Poiché non * tanno 
ciò che si 'facciano. Cosi S. Paolo a Timoteo : 
Dio mi ha usato misericordia perche la mia 
incredulità era V effetto della mia ignoranza? 
Ma cosa vuol dire questa ignoranza ? Dfon vuoi 
piuttosto significare stoltezza che malizia? Quale 
è il senso di queste parole: Iddio mi ha usato 
miseri cardia \ per eh è ec.PNonè forse quello 
di dimostrare chiaramente' che. sen*a- il credito, 
e la raccomandazione della pazzia -non avrebbe- 
S. Paolo- ottenuta alcuna, misericordia? 11 misti- 
co Salmista si è pure mostrato del mio avviso in 
quel passo che mi son dimenticata di mettere a 
Suo luogo: degnatevi , Signore, di dimenticarvi 
dei delitti della mìa gioventù e delle mie igno- 
ranze. Avete voi ben riflettuto a questo divin 
Cantore? Si scusa per due titoli , uno per la 
gioventù , età di cui sono la fedele c inseparabil 
compagna; l’altro per le ignoranze: ma' rimarcate 
che qui esprime la propria cól numero plurale, 
onde mostrare l'immensa forza della sua pazzia. 
Per troncare più. prestò -una enumerazione che 
pèr se .stessa non finirebbe mai , voglio farvi 
vedere in succinto • che la religione cristiana 
mostra di. uniformarsi perfettamente alla paz- 
zia, e di non avete alcun rapporto colla saviei* 
«a. Siccome questa proposizióne sembra un vero 
paradosso; così non sono tanto irragionevole 
d-a pretendere che mi crediate sulla mia buoda 
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fede; per conseguenza vengo. alle prove» In prima 
luogo vàdiaino che quelli, che con maggior sol- 
lecitudine intervengono ai sàgrificj , ed alle altre 
cerimonie del culto, non sono già le persone più 
sensate; ma bensì i giovinetti, i vecchi, le donne, 
e gl' ignoranti. £ d’onde mai nasce in questi il 
desiderio' d’ avvicinarsi cotanto all’ altare , e il 
trasporto che hanno per la divozione? Nasce da 
un impulso totalmènte meccanico della natura. 
In secondo luogo i fondatori della cristiana re- 
ligione , facendo professione di una merayigliosa 
semplicità , erano i nemici più dichiarati dello 
studio e delle scienze. Finalmente è impossibile 
di trovar dei pazzi più stravaganti di coloro 
che s’ abbandonano interamente all’ardore della 
pietà cristiana. Essi gettano . il danaro come 
l’acqua, disprezzaùo le ingiurie, si lasciano in- 
gannare , non mettono alcuna differenza tra gli 
amici e i- nemici , la voluttà fa lóro orrore ; 
l’astinenza; le vigilie, le lagrime, i patimenti, 
gli oltraggi , ecco tutte le loro delizie ; inoltre 
odiano la vita, desiderano la .morte : cosicché 
si direbbe che sono assolutamente privi del senso 
comune, e che sono corpi senz’ anima é senza 
sentimento. Che nome daremo mai à costoro , 
sfc quello di pazzi non si contiene ad essi ? Per- 
ciò nou deve sembrarci strano, se i Giudei cre- 
deano , che gli Apostoli fossero imbriachi. Il 
giudice. Féfcto non avea forse ragione di pren- 
dere S. Paolo per uno stravagante ? 



2-{5 

Ma giacche mi sono eretta , senz’ accorgermi, 
in saggia ed in ragionatrice , voglio sostenere 
la quistione fin all’ ultimo punto. Coraggio bel- ' 
lissimo mio spirito! Sosteniamo innanzi a que- 
sti uditori , innanzi a questa illustre società di 
pazzi una tesi tutta nuova e inaspettata. Sì, 
miei cari signóri, voglio mostrarvi che la foli- 
cita de’cristiani, che quella felicità , di cui van- 
no in traccia con tante pene e lauti travagli , 
non è che una specie di follia e di furore. Co- 
me ! voi mi sogguardate torvi e sdegnosi ? Ada- 
gio , adagio j non fermiamoci alle parole , poi- 
ché 'queste non sono che suoni articolati ed ar- 
bitrar) ; attacchiamoci soltanto all’esame della 
cosa. Entro in materia. 

, Il sistema del cristianesimo intorno alla vera 
felicità della vita s’avvicina moltissimo a quello, 
de’ Platonici. Giusta il principio fondamentale 
di questi due sistemi, l’anima è imprigionata 
nel corpo, è legata -dai nodi della materia-, t 
talmente oppressa dal peso della macchina or- 
ganica , che a grande stento può scuoprire , « 
gustare le verità. Egli è per questa ragione che 
Platone ha definita la filosofia : La meditazioni* 
della morte ; imperocché tanto la teosofia , 
quanto la morte distaccano l’animo nostro dalle 
cose- visibili, c corporali. Perciò; finatanto che 
l’ anima impiega gli organi del corpo secondo 
la naturale economia , suol chiamarsi savia e 
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.sana ; ma quando essa, rompendo i suoi lega* 
mi , procura di fuggire dal suo carcere , e di 
mettersi in libertà , allora dicesi trovarsi in uno 
stato di pazzia. Se questo disordine nasce da 
malattìa, o d’ alterazione degli organi, allora 
da tutti suol chiamarsi furore. Nei per altro 
vediamo alcuni di questi felicissimi pazzi che 
predicono 1’ avvenire , che possedono delle lin- 
gue e delle scienze senza averle mai apprese , 
e che mostrano di avere in se stessi qualche < 
cosa di divino. D’onde può mai nascere un tal 
prodigio ? Pat mi senza dubbio che ciò provenga 
dall’ anima , la quale fattasi un pjpco più libera 
dalla servitù del corpo , cominci a spiegare la 
sua forza naturale. Credo pure che provenga da 
questa causa anche quella facoltà che mostrano 
ih moribondi di dire cose prodigiose come fos- 
sero inspirati (i). Se l'amore e lo zelo della 
pietà producono egualmente quest? alienazione 
de' sensi , la quale non sembra , ò vero, lo 
stesso genere di pazzia ; tua che però talmente 


(i) Sperate trovandosi vicino a morte- disse 
ai giudici, che aveano pionuriziata la sua 
sentenza: Bramo d’essere per voi un buon in - 
devino, perchè trovandomi vicino a morire 
fono in quel caso t in cui gli uomini soglio- 
no profetizzare. . • ■ ' , 
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vi sì avvicina, che d ; ordinario gli si dà lo 
stesso nome. Infatti chi non tratterebbe da 
pazzi , anzi da pazzi in sommo grado , quegli 
omicciuoli che menano una vita del tutto di* . 
versa da quella degli altri . mortali ?• Qui viene 
benissimo in acconcio quell’ idea di Platone , 
allorquando s’ immagina una caverna tutta ri* 
piena di persoue ivi arrestate e che essendo 
riuscito ad uno di questi prigionieri di fuggii* 
sene andò lungo tempo qua e là errando ; 
quindi essendovi di nuovo ritornato , gridò ad 
alta voce ai suoi compagni : Oh miei cari ami* 
ci , quanto mi fate pietà! Voi quivi ven vedete 
che ombre e fantasmi , in una parola voi siete 
veramente stolti; ben diversa è la mia situa* 
zione , imperocché non ho vedute che cose Sed* 
sibili y esistenti e reali. Quando dal canto loro 
i carcerati , i quali non sono mai usciti dal 
sotterraneo , guardandosi tra di loro iu faccia 
Con sorpresa esclamano l Che vuol dunque dirci 
questo pazzo ? Senza dubbio egli ha perduto il 
cervello. Lo stesso accade ordinariamente degli 
uomini ; quelli che sono più sensuali ammirano 
maggiormente le cose materiali, e quasi ere* 
dono die non esistino altre cose; all’ incontro 
coloro che si sono consecrati alla pietà , quanto 
più un oggetto ha rapporto col corpo, tanto 
meno né fan conto, e passano la vita sempre 
immersi nella contemplazione delle cose invi- , 
sibili. 
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La principale occupazione de’mondani è quella 
di accnmular sempre ricchézze , e contentare in 
tutto e per tutto il proprio corpo ; poco o nulla 
« curandosi dell' anima , 1’ esistenza della quale 
si mette perfino in dubbio da molti , essendo 
essa invisibile. Le persone all' incontro infiam- 
mate dal fuoco della religione prendono una 
strada totalmente opposta , e ripongono tutta 
la lorb confidenza in Dio , il quale è il più, 
semplice di tutti gli esseri : dopo di lui, e di- 
pendentemente da lui pensano 'all’anima loro, 
come a quella cosa che maggiormente alla Di- 
vinità s’ avvicina. Quindi non prendonsi alcun 
pensiero del corpo , Je non solo disprezzano i 
beni di fortuna , ma ben anche li rifiutano ; e 
sé per dovere sono obbligati come padri di fa- 
miglia a pensare agl’ interessi temporali, vi s’in- 
ducono contro voglia, e ne provano un vivo 
rincrescimento ; poiché Hanno come se non 
Avessero , e Possedono come se non Posse- 
dessero. Esistono ancora molti altri gradi di 
differenza tra qwelli che s’ occupano soltanto 
del corpo , e coloro che si danno interamente 
alla pia coltivazione dell' anima per meglio di- 
stinguere questi gradi stabiliamo uu principio 
incontrastabile. , » 

, -Sebbene tutti i sentimenti dell’ anima abbia- 
no una corrispondenza necessaria col corpo , ve 
«e sono perù di due sorta : gli uni sono più 


materiali, come il tatto , 1’ udito , la vista, 
T odorato e il palato ; gli altri hanno minor 
rapporto cogli organi, come sono la memo- 
ria , I* intelletto e la volontà. Ne segue da 
ciò, che T anima ha maggiore o minor forza a 
proporzione eh' ella s’applica più o meno a que- 
sti diversi sentimenti. Ragioniamo addesso su 
questa supposizione. Siccome coloro che s’ ab- 
bandonano totalmente alla pietà si rendono per 
quanto ponno superiori ai sensi del corpo , « 
li mortificano a tal segno , che ^perdono final- 
mente ogni sensibilità; come per esempio un' 
S. Bernardo, il quale, secondo la leggenda , 
bevea senza accorgersi l’olio pel vino: cosi i 
sensuali hanno un grande vigor d’ animo pei 
sensi del corpo, ed una debolezza estrema per 
quelli dell’ anima. Inoltre vi sono alcune pas- 
sioni che rjsguardaijo il corpo più d’ avvicino. 
Come l’amore, la fame, la Sete, il sonno, la 
collera, la superbia , l’ invidia alle quali i veri, 
divoti , se pur ve ne sono , fanno una perpetua 
guerra, mentre i seguaci della natura credono 
di non vivere senza queste cose. Altre poi ne. 
esistono che tengono un luògo di mezzo, e 
$he credonsi naturali; per esempio, amare la, 
patria , i parenti , i suoi; diletti , figli , i vi- 
<;iui , gli amici : quasi tutti gli uomini ac- 
cordano qualche cosa a queste .passioni ; ma le 
persone pie fanno ogni studio per ^strapparsele 
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dal cuore, o almeno per ispiritucSizaarle. Un 
figlio, per esempio, ama suo padre; credereste 
voi forse eh’ egli onorasse la paternità, e ebe' 
amasse colui , dal quale ba ricevuta la vita ?• 
Oibò ! Che dono mi hg fatto mio padre, dice 
questo santo , col darmi questo corpo misera- 
bile , che è il mio peggior nemico ? E poi an- 
che questo lo devo ' a Dio , unico » vero au-i 
tore del mio essere ; io amo mio padre come 
un uomo, in cui risplcnde l’ immagine di quell? 
suprema intelligenza che è. il bene supremo , e 
fuori della quale nulla v^ha nè di amabile, nò 
di desiderabile. Egli è parimente con questa re- 
gola che le persone di mortificazione misurano 
tutti i doveri della vita, di modo che se non. 
dispreizano generalmente tutte le cose visibili, 
te mettono per lo meno infinitamente al di- 
sotto delle invisibili. Arrivano perfino a dire 
die nei sacramenti, e nelle altre funzioni del 
, culto , non esisterebbe la materia senza lo spi- 
rito. Nei g orni di digiuno credono che sia quasi 
Un nulla 1’ astinenza dalle carni e dalla cena ; 
«ebbene la moltitudine faccia consistere in que- 
sti due punti tutto 1’ obbligo del precetto. I di- 
voti vi dicono che bisogna digiunare collo spi? 
/ito , domare le proprie passioni , sopprimere 
la collera e l’ orgoglio, affinché 1’ anima,, più 
Sgombra dalla massa del corpo , possa megli» 
gustarc i beni del cielo. Lo stesso accade in-. 
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tornei alla messa : sebbene noi ' non disprezzia- 
mo, dicono essi, tutto ciò che compare visi- 
bilmente in questo sacrifizio ; tuttavia i segni 
non meno -che le cerimonie sarebbero inutili , 
qualora non fossero anchfe perniciose, se non vi 
entrasse il soccorso dello spirito. Rappresentando 
questo mistero la passione del Salvatore, fa me- 
stièri che la rappresentino anche i fedeli còl do- 
mare, spegnere e seppellire le loro passioni, affine 
di risorgere a nuova vita, e di unirsi a Cristo ed 
alle sne membra. I santi sogliono assistere alla 
S. Messa colla succennata disposizione; ma non 
eosi la maggior parte degli uomini , perchè non 
riconoscendo in questo sagrificio che 1’ obbligo 
di starvi presente , si contentano di guardare , 
di udire , di stare attenti al canto ed alle ce- 
rimonie. Non è però soltanto nelle cose da me 
or ora riferitevi per modo d’ esempio , che gli 
angioli mortali rompono ogni commercio coi 
corpi e colla materia ; ma-, per sollevarsi ai 
beni eterni , invisibili e spirituali , fanno gene- 
ralmente lo stesso in tutto ciò che accade nel 
corso delia vita. Poiché dunque i divoti e gli 
indivoti sono tra loro in una perfetta opposi- 
zione, -voi vedete bene che devono riguardarsi 
vicendevolmente come tanti pazzi j ma io vi 
giuro , in fede di pazzia, che i naturalisti han- 
no ragione in questa contesa , e che i divoti 
sono quelli che meritano il titolo di pazzi. Voi 
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stessi non potrete negarlo, quando vi avrò bre- 
vemente dimostrato , che quella infinita ricom- 
pensa alla quale corron dietro con tanta ansie- 
tà , non è che una specie di furore. Convalido 
il mio sentimento coif.un oracolo del divino 
Platone: Il furore degli amanti, dice questo 
filosofo entusiasta, è il più felice di tutti. In- 
fatti un amante passionato non vive più jn se 
stesso , ma nella persona che si é impadronita 
del suo .cuore; e quanto più esce da se mede- 
simo per trasfondersi nell’oggetto del suo amó- 
re, tanto più* sente raddoppiarsi il suo piacere. 
,I\[on avremo noi egualmente ragione di quali- 
ficare col nome di furore anche .lo stato di 
un'anima, divota che arde di desiderio di giugnere 
alla perfezione evangelica, e che. non cerca se 
non di uscire dal suo corpo col disprezzo dei 
sensi P Richiamatevi alla memoria questi modi 
di dire che si usano ' frequentemente : Colui è 
fuori di se . . . Rientra in te stesso ... È 
ritornato in se. Inoltre , secondo 1’ idea di 
Platone * dal grado di 11’ amore bisogna misu- 
rare la grandezza del furore e della felicità. 
Quale dunque sarà la vita dei beati • in para- 
diso ? vita che le anime divote sospirano con 
tanto trasporto. Siccome in quello stato di 
godimento perfetto , e sempre nuove 1’ anima 
vittoriosa è trionfante assorbirà il corpo -, cosi 
questo assoluto dominio, ben lontanò dal ca- 
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gionare la più piccola pena , diverrà anzi na- 
turale, e lo spirito si troverà come nel suo re- 
gno, e godrà il frutto degli sforzi fatti per ri- 
durre il corpo in una perfetta schiavitù. L'ani- 
ma inoltre verrà in una maniera incomprensi- 
bile come assorta in quella suprema Intelligen- 
za , da cui è infinitamente superata ; cosicché 
T uomo sarà fuori di se , e non sarà beato , se 
non perchè trovandosi più in se stesso riceverà 
una inesprimibile felicità da quel supremo Be- 
ne , che tutto attrae a se. Ma quantunque que- 
sta felicità consumar non si possa ehe colla riu- 
nione dell’ anima col oorpo , pure essendo la 
vita de’ Santi in terra una continua medita- 
zione e un’ ombra delle gioje ineffabili del Pa- 
radiso , ne nasce che cominciano a gustare anti- 
cipatamente in questo mondo la ricompensa che 
loro è promessa. Egli è bensì vero che in con- 
fronto dell’eterna beatitudine, non è che una 
goccia ed un’ ombra quella che provano i divoti 
su questa terra; ciò non ostante questa goccia 
e quest’ombra è incomparabilmente superiore a 
I tutti i piaceri del senso , quantunque si potes- 
sero tutti godere in un solo istante ; tanto è 
vero che le cose spirituali superano infinita- 
mente le materiali , e che i beni invisibili sor- 
passano di lunga mano i visibili. Questo però 
è quanto promette un profeta dicendo : U oc- 
chio non ha veduto , V oi'eccliio non ha udì- 
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to , non è arrivato al cuor dell' uomo, quanto 
ha preparato Dio a quelli che lo amano. Que- 
sto è quel genere di pazzia che ben lontano dal 
perdersi allorché si passa dàlia terra al cielo , 
acquista anzi il suo ultimo grado di perfezio- 
ne. Per parlarvi nuovamente di quelli, ai quali 
Iddio , per un favore affatto particolare, fa gu- 
stare anticipatamente le delizie della beatitudine, 
vi dirò che sono in piccolissimo numero , che 
sono d’ altronde soggetti a certi sintomi , che 
rassomigliano moltissimo a quelli della pazzia: 
imperocché le loro parole sono mal connesse, e 
fuor dell’uso umano, o per dirla più schietta non 
sanno quel che si dicono; il loro volto si caia - 
Lia ad ogni momento ; ora allegri , ora me- 
lanconici , piangono, ridono, sospirano; in 
nna parola sono affatto fuori di se stessi. Ri- 
pigliano per avventura i loro sentimenti ? Pro- 
testano di non sapere positivamente d'oude ven- 
gano, nè se vi siano stati soltanto in auima 
od anche in corpo; se desti erano, oppure ad- 
dormentati : di tutto ciò poi che hanno vedu- 
to , udito, detto, o non si ricordano, o ne 
hanno un’ idea così confusa, come se avessero 
sognato. Non salino che una cosa sola , ed è ; 
che si trovavano felicissimi nel loro delirio , 
per cui soffrono con dispetto la convalescenza 
del loro cervello, e tutto sacrificherebbero di 
buona voglia per essere perpetuamente pazzi a 
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queste condizioni. Eppure tanta felicità non è che 
una tenuissima bricciola della mensa celeste : 
immaginatevi da questo cosa sarà l’eterno con- 
vito ! 

Ma panni che già da gran tempo senza ri- 
flettere a ciò che sono , vada oltrepassando ogni 
confine. Pertanto , se troppo , e troppo ardita- 
mente ho cicalato, sovvengavi che sou donna e 
son la Pazzia ; ma nello stesso tempo nòn di- 
menticatevi quest’antico proverbio de* Greci : 
Spesso anche l’uomo pazzo ha parlalo giudizio - 
sanie me : a meno che pretendiate che questo pro- 
verbio non comprenda anche le donne, poiché 
dice uomo e non donna. Voi vi aspettate un epi- 
logo di quanto vi ho detto fin’ ora ? Io ve lo 
leggo in faccia ; ma siete veramente stolti , se 
y’ immaginate eh’ io abbia potuto ritener a me- 
moria tutta quella farragine di parole che vi 
ho spacciata. Invece d'epilogo vi voglio regalare 
due sentenze ; la prima antichissima, ed è que- 
sta : Non vorrei mai bere con un uomo che 
si ricordasse di tutto ; nuova la seconda , ed 
è : Odio V uditore di una troppo felice me- 
moria. Per la quii cosa state saui, applaudite, 
vivete , bevete , o celeberrimi iniziati ai mi- 
flterj della Pazzia. 

FINE. 
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La presente opera è posta sotto la protezione 
della legge. 
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